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% 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Paolo introducendo Anseimo e Teresa» 


Pao. In casa della signora marchesa è ap- 
pena giorno; aspettate in questa sala; io vi 
avvertirò qùancfo potrete vederla. 

Ans. Fateci il favore di dirle che siamo due 
persone ch'essa onorava della sua amicizia 
hn da quando dimorava in Alvergna, Se 
mai ve ne chiedesse il come, ditele esser 
noi Anselmo Seiicourt e Teresa di lui 
sorella; la signora marchesa se ne ricorderà 
senza dubbio. 

Pao. W signor Anselmo Seiicourt e mada- 
migella Teresa, da lei conosciuti in Alver- 
gna? basta cosi. ' {jparle). 

SCENA II. 

Anseimo e Teresa» 

Ter. {esaminando la sala) Tutto qui spira 
magnificenza: ah, Giulio non ci riconoscerà, 
più; egli è divenuto troppo ricco per, ri- 
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cordarsi di quelli che lo hanno veduto 
povero! 

j4ns. Bisognerebbe credere che sì fosse molto 
cambialo, cara sorella; era egli tanto buono, 
tanto sensibile, allorquando abitavamo in- 
sieme nella nostra piccola città; è un anno 
appena che ci ha lasciali, e parmi che non 
basti un anno per corrompere fino a que- 
sto segno un cuore onesto. 

Ter. L’amore, è vero, avrebbe dovuto pre- 
servarlo; ma io sento una voce entro di 
me, che m’indica Giulio come uno sper- 
giuro. E poi non rammenti tu 11 modo col 
quale ci ha lasciali, quando abbandonò Al- 
vergna per ordine eli sua madre? non ti 
ricordi come rimase acciecato dalla sua 
nuova fortuna, e dal sentirsi chiamare dai 
suoi domestici, signor marchese? ci disse 
addio quasi con ciglio asciutto; montò nella 
sua brillante carrozza senza volgere nep- 
pure la testa verso dì me, mentre io ap- 
pena mi reggeva fra le tue braccia, e non 
poteva lasciar di seguirlo cogli occhi pieni 
^ di pianto... anche quando non m’ era più 
' possibile di vederlo. Wo; egli non pensa 
più alla sua sventurata Teresa, più non 
cura quel giuramento che facemmo insieme 
di non dividerci per tutta la vita; giura- 
mento cli’egli ha scritto, cli’io pur conser- 
« Vo; ma che gli renderò. Una tal carta perde 
ogni prègio se non dobbiamo più leggerla 
■ • insieme. 
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SCENA III. 

Paolo e detti. 

Pao. La signora marchesa sla vestendosi: 
perciò se bramate di presentarvi a lei, 
converrà che abbiate la sofferenza di at- 
tendere. 

jins. Cosi faremo. £ il signor marchese fìglio 
è in casa? 

Pao. No; è uscito assai per tempo. 

jdns. E a che ora potremo vederlo? 

Pao. Vi dirò!... siccome è ancora in abito da 
mattina, cosi perché sia in grado di rice- 
vervi, bisognerà che ritorniate « un' ora 
incirca dopo mezzo giorno, forse ailora..; 

.Ans. Ebbene, ritorneremo. 

Ter. Ditemi, il signor marchese è egli un 
gran signore? 

Pao. £ come, madamigella; e senza adularlo, 
egli è un giovane il più amabile di Parigi. 
Tutte le belle donne se lo contrastano: 
ma in mezzo a queste dispute io credo che 
a giorni sarà per incontrare un matrimonio 
assai distinto... 

Ter. (è colpita dalla più grande agitazione). 

Ans. Bene, bene, favorite avvertirci del mo- 
mento io cui potremo riverire la signora 
marchesa, ' 

Pao. Y» servirò. (parte). 


IO ViKTo' Bfi OHGQGLIO 

SCENA IV. 

Anselmo e Teresa, 

Ans. Coraggio, sorella. Tubai voluto seguirmi 
a Parigi per assicurarti delP infedeltà di 
Giulio; ebbene, noi lo vedremo, lo giudi- 
. chereiuQ. Se avrà cessato d'ainarti, il tuo 
disprezzo deve punir T. infedele, deve re* 
stituirti a te stessa ed alla ragione. 

Ter. Ab, se tu Sapessi quanto costi il disprez- 
zare chi s'ama! 

Ans. Ciò sarebbe grave anche al mio cuore. 

La mia amicizia per lui è tanto viva, quanto 
. è vivo l'amor tuo. Io non dissimulo già i 
suoi tor-ti. Le sue lettere sono divenute 
• da sèi. mesi in qua meno frequenti, e un 
. po'fredde; ma è anco^ giovane, e ha fatto 
un passaggio troppo rapido da una vita 
semplice e tranquilla, a quella che si con- 
duce in mezzo al gran mondo; potrebbe 
essersi lasciato accecare malgrado suo; non 
giudichiamolo prima d' averlo veduto: piu 
•abbiam per lui dell'amore, e più dobbia- 
mo sentire <1 bisogno di prove per cessare 
di stimarlo. , 

Ter. Ah sì, fratello, hai ragione, per cessare 
di stimarlo vi' ^arà sempre tempo. 

Ans. \àVi persona che più m'inquieta è sua 
.. madre.. Essa ignora gli impegni di suo fi- 
glio con te, e si dice che le sue ricchezze 
i'abbiaiio resa oliremudo superba. 
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Tef. Ma come ha essa acquistato in si poco 
tempo tante ricchezze? Or sono quattro 
anni, abitava nei bbstro paese; era allora 
una semplice cittadina, assai meno ricca 
di noi; mio padre non riconosceva in suo 
figlio un partito abbastanza vantaggioso per 
me: allora > la signora marchesa non era 
marchesa; quando andavamo a vederla non 
ci faceva aspettare... 

Ans* Che cosa vuoi, Teresa mia? ha fatto for* 
luna, e Dasta cosi. 

Ter. Ma spiegami dunque che cosa s'intende 

E er fare fortunà? Come mai quelli che non 
anno niente possono giungere ad avere 
qualche cosa?. Rubano dunque a quelli ohe 
ne hanno? 

Ans. Non sempre. Ascolta. Questa, mattina 
ho veduto diversi del nostro paese, che qui 
dimorano da qualche tempo^ e mi hanno 
raccontato come la madre di Giulio si è 
tanto arricchita. Tu sai che fu obbligata a 
venire a> Parigi per affari. Trovò qui un 
suo parente sommamente dovizioso, che 
legò seco lei amicizia; saranno sei mesi mori, 
e le lasciò tatti i suoi beni. 

Ter. E iotanlo io ho perduto il mio. 

Ans, l'aci: eccola. 

SCENA V. 

La marchesa Teodora e deiti. 

Mitr. (con molta gravità) Buon giorno, figli 
miei; io uoii mi aspettava la vostra visita. 
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Per ' quale accidente siete voi venuti a Pa«> 
rigi? 

jérrs. Mi vi hanno condotto affari di commer> 
eio, e Teresa 'ha voluto seguirmi. Siamo 
però qui per poco tempo, e ci sarebbe 
assai grave il partire senza aver prima ve- 
duto il nostro buon amico... il signor mar- 
cbe.se. 

Mar. (Suo buon amico! che sciocco!) Credo 
che il marchesino mio figlio' àia fuori di 
casa. 

Jtns, Ci fu detto. Riguardiamo però come 
una fortuna che la nostra prima visita sia 

' per voi sola. 

Mar. Anseimo, Anselmo, tu vuoi farmi dei 
complimenti. Dimmi, via, ciò che sei ve- 
nuto a far qui. Senza dubbio bai còntato 
sulla mia proiezione... ebbene..', vedrò.;, se 
potrò... ben volentieri... e come sta quel 
buon vecchierello di tuo padre? 

Atis. Abbiamo avuto la sventura di perderlo. 
Ora io sono alla testa del suo negozio, e 
grazie al Cielo, gli affari miei vanno tanto 
bene, che non sono qui venuto con altro 
fine, che per quello di riverirvi. 

Mar. Tanto meglid per te, figlio mio. Tua 
sorella mi sembra melanconica* che ha? 
non la rallegra, Parigi? 

Ter. (con forza) No, signora, non veggo anzi 
ristante di tiscirne. 

Mar. Farete benissimo. Nella vostra età Pa- 

. rigirò assai pericolosa. Oh, addio, buona 
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geote^. la vostra compagnia mi è cara... 
ma adendo visite a momenti... parleremo 
pivi a luogo un'allra volta. (li saluta con 
gravità, e Anseimo e Teresa la inchinano). 
Ans. (da sè nel partire con Teresa) (Voglia 
il Cielo che Giulio non le ^ornigli.) 

SCENA VI. 

La marchesa Teodora sola. ^ 


^importanza che si dà questo Anselmo mi 
fa ridere... povero miserabile!... Olà, qual- 
cuno. 


SCENA VII. 


Paolo e detta. 



Mar. Recatevi tosto' dalla contessa d'Orville; 
fatele i miei complimenti, e ditele che bra- 
merei Ponore di averla a pranzo con noi; 
le soggiungerete che saremo soli per poter 
parlare degli affari nostri. Prima però sap- 
piatemi dire se' il segretario^è in|casa. 

Pao. Eccolo appunto (jparte). 


SCENA Vili. 

Durval e detta. 



Mar. Credeva che non ci foste, signor Durtal. 
Vur, Non volli seguire il marchesino, dabi- 
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. . tandò che in questo intervallo di tempo 
> aveste bisogno dr me. 

Mar. Ho sempre bisogno de’ vostri consigli, 
ben lo sapete. Io non ho fatto mai un 
passo senza avervi prima consultato, e me 
ne reputo fortunata. 

Dar. Troppa bontà. ,Io non sono fornito di 
lumi... ma posso assicurarvi che supplisco 
con altrettanto attaccamento. 

Mar. Prima di' tutto, siete stato dal mio av 
vocato? 

Dur. Ci sono stato, e la cosa va a mera vi- 
* glia, la vostra causa non può che avere 
un esito felice. 

Mar. Le mie ramoni sono si forti... ma ve- 
niamo a noi.'^o un gran segreto a con- 
fidarvi. Io sto per dar moglie al marchese. 
Voi sapete quali rapporti d^roicizia esistono 
: , Tra me e la contessa d’Prville. Essa' è ve- 
dOfVa, giovane, bella; appartiene ad una 
delle più cospicue, famiglie del regno, ed 
è altresì cugina del prifno minmro. Ma- 
dama d’Orville quindi e per amicizia, e 
per porre in un certo ordine i suoi affari 
sposerà mio figlio, e gli recherà' in dote 
la promessa di un reggimento. Ho con- 
cbiuso jeri questo matrimonio. Pare a voi 
che mio figlio si arrenderà facilmente?,.. 
Dar. A dir vero, signora marchesa, io temo 
che la parola matrimonio abbia un po- 
. chino a spaventarlo; sembra troppo incli- 
. nato air indipendenza, alla dissipazione. 


•Di: 
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Può essere^ noodiinen'o che l'Jdea di di» 
ventar proprietario d'un reggimento su- 
peri la di lui ripugnanza.' ^ , 

àlar. Mi giova sperarlo. In ogni modo io 
bramerei che con una certa circospezione 
indagaste raoimo suo... 

Dur. lo però sarei di sentimento di parlargli 
' a dirittura della con^ senza far precedere 
indagine alcuna. Farmi più conveuiente 
l'andare incontro a qualunque ópposizione ' 
che egli possa fare dicendogli che la tratta- 
tiva è già conchiusa, e che questo matriino- 
nioilo innalza ai primi gradi delia società. 
it/ar.'^Àvete ragione, e farò come dite... ma 
eccolo, y . r » 

- SCENA IX. 

Il marchese ^Giulio e detti, '* 

Giu, Buon giorpo, mia cara madre! Oh se ve- 
deste che bel carrozzino hò comperato! mi 
era avanzato uu po' di denaro, e avrei fatto 
acquisto altresì del più bel cavallo' di Pa- 
rigi, ma que' villani indiscreti non hanno 
voluto farmi credito per -la. tenue somma 
che mancava al compimento del prezzo. 
Mar, Figlio mio, ho a parlarli di Un affare 
molto più serio del tifo carrozzino e del 
cavallo. 

Ciu. Povero me! voi mi spaventate, madre 
niia. ' {ridendo). 
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Mar, Ameresti tu di diventar colonnello? 

Giu. Colonnellol ciò farebbe la felicità di 
tutta la mia vita. Avrei tanto piacere io 
a raggiungere il mio reggimento; la caval- 
lerizza... le manovre... che deliziosi eser- 
cizj! nella stagione d’estate alla guerra, nel- 
rinverno a Parigi in un riposo onorato. 

Mar. Ebbene; tu conosci la contessa d’Or- 
ville. Ho stabilito il tuo .matrimonio eoa 
lei. Essa s’incarica di ottenérti subito una 
compagnia di dragoni, e la promessa di 
un reggimento subito che avrai l’età che 
si richiede. Ecco i patti ed io non ho esi- 
tatola rispondere; della tua adesione. 

Dur. Ah qual madre voi avete, signor raar- 
chesinol 

Mar. A che pensale ora, o figlio? 

Giu. {confuso) A' tutio'quello che vi debbo. 
Ogni avvéniménto felice che mi accade è 
sempre un vostro beneficio. Io però avrei 
desiderato..', di non ammogliarmi per ora. 

Mar. Pensa, figliuolo mio, che tutta la tua 
fortuna dipeude ^ da questo matrimonio; 
. pensa che il merito senza protezioni nou* 
• è che un fantasma;, d'altrónde lutto è sta- 
bilito, e ho daio' anche le disposizioni pei 
tuoi abiti da. nozze. 
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SCENA X. 
Paolo e detti. 


Pao. La signora contossa (TOrvilIe fa i suoi 
ringraziainenli, e avrà l'onore quesOogg 
di pragzare colla signora marchesa. 

Mar, Buouol 
Pao. (parte), 

SCENA XI. 


La Marchesa^ Giulio e Durval. 


Mar. Vedi Giulio, la contessa ha accettato 
rinvilo per pranzare con te, e per ragio- 
nare delle cose nostre. A proposito, io mi 
dimenticava di parlarti d una visita, che 
ho avuto poc'anzi e che ti sarà fatta a 


momenti. 

Giu. Di ehi? 

Mar. Indovinalo? 

Giu. Non saprei... Non sarebbero già gli uf- 
ficiali del mio 'futuro regfiinienlo? 

Mar. No; ma bensì Anselmo colla di lui so- 
rella Teresa. 

Giu. (cnlffùo) Teresa? 

Mar. SI , Anseimo e Teresa d'Alvergna 
quella giovinetta dì cui tanto mi parlavi 
ne' primi momenti dei tuo soggiorno in 
questa città. 

Ciu. Essi sono a Parigi! 

F. 36. Pirlh ed Orgo^io, s 
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A/ar. Perchè taula sorpresa? ciò forse ti rat- 
trista? 

Giu. No... ma... vi hanno essi parlalo di me? 

Alar, (con amaro sorriso) Molto; ti chiamano 
loro amico. 

Dar. Sarei troppo ardito chiedendo alla si- 
gnora marchesa chi siano costoro? 

Alar. Anseimo è un giovine che .\eniva ad 
approtìtiare dei maestri di mio figlio... Ma 
la contessa d'Orville verrà a momenti, (a 
Giulio) È tempo die tu vada ad abbigliarti; 
figlio mio, t: lascio. Signor Durval, favo- 
rite seguirmi. Ho alcune carte interessanti 
che vorrei pregarvi di far tenere al mio 
procuratore. Scusate .se... 

Vur. Oh, signora marchesa, che dite mai! 
impiegando la mia persona non fate che 
obbligare sempreppiu la mia riconoscenza. 

J (portone). 

SCESA XII. " 

* I 

Giulio solo, 

Teresa. è qui! Teresa che 'ho tanto amatal 
che amo ancorai in qual momento essa 
giunge! ah! è d'uopo fuggirla, invano io 
potrei reggere a' suoi rimproveri. No, Te- 
resa io non ti vedrò; la commozione che 
ho provato al solo tuo nome mi fa troppo 
sentire il bisogno di fuggirli. 
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SCENA XIII. 

Paolo e detti. 

Pao. Il signor marchesino comanda abbi- 
gliarsi? 

Giu. Ascolta, Paolo. Hai tu veduto quel gio- 
vine, che qui venne stamane con sua so- 
rella? 

Pao. L*lio veduta. 

Giu. Hai tu loro parlato? 

Pao. Signor sì: egli mi domandò quando po- 
trebbe vedervi, e gli dissi di ritornare ad 
un'ara dopo mezzogiorno. 

Giu. Facesti malissimo. Se mai ritornassero 
dirai loro che non ci sono... che... oh quanto 
questa visita m'inquieta, m'imbarazzu! 

Pao. E cosi? 

Giu. E quella giovane non disse nulla? - 

Pao. Taceva, ed era mollo malinconica; ihl 
chiese solamente se eravate un gran signore. 
Io credo che quella ragazza sia venuta ad 
implorare la vostra prolezìoné per qualche 
sua disgrazia, poiché oell'uscire piangeva. 

Giu. Piangeval 

Pan. Si, e ho sentilo uno stringimento di 
cuore... poverina! ha un dspetlo tanto 
dolce! tanto interessante! è veramente de- 
gna di protezione. 

Giu. Ah Dio! 

Pao. Che cos'avete, signor padrone? ‘ v 

Giu. Paolo, Paolo! se tu sapessi quanto io 
temo di rivederla! 
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Pao. Ah, ora capisco, è una vecchia cono- 
scenza che non vorreste più riconoscere. 
Ebbene, non c*è cosa più facile di questa; 
le dirò che non siete in casa. 

Giu, Ah no... sarebbe troppa crudeltà il na- 
scondermi... la vedrò... le parlerò... si per- 
suaderà ch'io non potrei oppormi ai voleri 
di mia madre. Io ho adoralo Teresa, le 
ho promesso di sposarla, ma non essendo 
es.sa di nobili natali, mia madre non ac- 
consentirebbe mai... 

Pao. Lo vedo anch'io... Ascoltatemi, signor 
padrone, vi sarebbe modo di accomodare 
il tutto, lo ho una morale, che mi ha 
tratto sempre dagli imbarazzi^si potrebbe., 
per esempio... 

Giu. Tacete. Non v'escano dal labbro con- 
sigi j indegni d'un uomo onesto. Se cono- 
sceste Teresa... 

Pao, Sento ramare (osservando verso la porta)* 

Giu. Ebbene?... 

Pao, Salvatevi. Sono qui. ' 

SCENA XIV. 

Anselmo^ Teresa e deUi, 

(Anselmo entra pel primo. Teresa lo segue 
cogli occhi bassi. Giulio va incontro ad 
Anseimo senza osare di guardare Teresa), 

Giu. Ah... siete' voi... caro Anseimo? 

Ans. SI, e voi siete quello del quale an- 
diamo in traccia? 
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Giu. (cogli occhi bassi) Il mio cuore è sem- 
pre lo stesso. 

Jns. (Fate ritirare il vostro cameriere... Ora 
siete un signor grande, e innanzi ad al- 
tre persone... ogni nostra parola debb'eis- 
sere pesata.) - ' 

Giu. (a Paolo) Uscite.' 

Pao. (palle). 

SCENA XV. 

Giulio^ Anselmo e Teresa. 

(Momento di silenzio). 

Giu. (confuso) Mia madre ha dimenticato 
questa mattina dMofurinarsi...* della vostra 
abitazione... e ciò m'è dispiaciuto assai... 

Ans. (esaminando Giulio) Nulla, poiché noi 
sapevamo la vostra, e potevate quindi es- 
ser cerio dì vederci. 

Giu. Ahi... io vi riveggo troppo tardi! 

Ter. (Quanto, sarebbe stato meglio non averlo 
veduto mai!) (momento di silenzio). 

Ans. Non riconoscete Tere.sa? 

Giu. lo sono Tuomo più sventurato che esi- 
sta. Dipendo da mia madre, la mia for- 
tuna è opera sua, le sono debitore di 
tutto... e le debbo persino il sagriHcio 
della mìa felicità... non mi odiale... non 
mi disprezzale... se sapeste... 

Ans, Basta cosi... voi temete di riconoscerci, 
• noi non. vi riconosciamo più. Addio. 

(si avvia con Teresa). 
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Gin. Amico crudele, fermali, te ne supplico. . 

Tt‘.r, Fratello, egli vuol parlare... 

Giu. Teresa, noa mi opprimete col vostro 
disprezzo. Si, sento -daverlo meritato: le 
, ricchezze, l'ambizione m'hanno acciecato; 
mancai all'amore, all'amicizia; ho creduto 
di potervi dimenticare, strapparvi dal mio 
cuore; lo so, non ho scuse, ma mi sono 
trovato in un nuovo mondo... ho secondato 
il torrente che mi strascinava, ho ceduto 
airascendente che. ha mia madre sopra di 
me; essa non pensava che ad allontanarmi 
da tutto ciò che poteva rammemorarmi il 
primo mio stato di povertà; essa mi proibì 
di pensare a voi. 

Ter. E quando eravate misero, e ch'io lo era 
meno di voi, mio padre mi. vietò d'amarvi; 
ma in qual modo l'ho io ubbidito? 

Giu. Credetemi, Teresa; la vostra immagine 
non si è cancellata giammai dal mio cuore. 
Dal primo istante in cui ho sentito pro- 
nunciare il vostro nome, tutto l'amor mio 
SI è risvegliato, é la vostra presenza fìnisce 
di restituirmi a me stesso. Ogni , sguardo 
che voi gettate sopra di me mi rende una 
virtù che aveva perduto, e dacché apriste 
le labbra, il ipio cuore palpita come quando 
eravate adirata contro di me, e ch'io atten- 
deva da un vostro sorriso il mio perdono. 

Ter, Tacete; che osate voi ricordare? 

Giu, I nostri giuramenti, il nostro amore, 
queiraroore tanto tenero, tonto sincero, 
che c'inliammò fìno dairinfànzìa..v 
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Ter. E chi di noi due l’ha profanato? 

Giu. Tu lo profaneresti, o Teresa, colt'ab- 
baudoiianni; ti reggerebbe il cuore, parla, 
potresti tu dinoi: Giulio, io non t’aino più? 

Ter. Ab no... questa parola pur troppo senio 
di non poterla pronunciare. 

Giu. {abbracciando Anseimo) Ella s'inleneri- 
sce^ amico mio, chiedile perdono per m§. 

Ans. (commosso) Sorella, egli mi abbraccia 
come mi abbracciava una volta. 

Giu. Teresa, amico, io sono ancor degno di 
voi, lo sento ai trasporti - del mio cuore. 
Ah! che il Cielo non concede che una 
volta sola il dono di amarer Ho mille volte 
invidiato que’ giorni tranquilli che noi 
passavamo insieme; ho mille volte provato 
che nel solo amore, e in una placida os|CU« 
rità l'uomo può dirsi felice., 

Ans. Ebbene, Giulio, se così pensi, vieni 
con noi; troverai in, Alvergiia molti sven- 
turati, cui potrai far parte delle tue ric- 
chezze; tu forai de’ bencficj, noi ti ame- 
remo, e godrai cosi della felicità del po- 
vero e di quella del ricco. 

Giu. Oh almeno t’ascoltasse mia madre con 
quella commozione, ch’io provo... ma fatal- 
mente essa non sente che l’ambÌ3iiooe;<pure 
vuo’ tentare di piegarla; le mostrerò quella 
promessa di matrimuuio, che noi' ogni 
giorno ripetevamo... tu devi averla Teresa. 

Ter. Non l’ho perduta; ma da qualche tempo 
io non leggo più in essa che la tua ingra- 
titudine. 
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da. Fratello, amica, corro a gellarini at 
piedi di mia madre, a dichiararle ch'io 
morrò se non sono lùo sposo, e che uiuu'uU 
Ira doona avrà mar la mia mano. 

{per andare). 


SCENA XVI. 

La Marchesa € detti 

Mar. Figlio mio, si sono portati i>tttoi< abiti 
da nozze. 

Ter. Oh Cielo! 

ùiu. {a Teresa) Non crediate mai... 

Ter. Voi mi avete ingannata... 

Giu. No, il Cielo mi è testimonio... 

Mar, £ cosi, iìglio? che significano tanti se- 
greti con quella giovane? dovete voi rice- 
ver tali visite alla vigilia del vostro ma- 
trimonio? e voi altri a che venite a cir- 
condare mio figlio? potete andarvene, e 
lasciarci in pace. 

jins. Si, signora marchesa, ce ne andiamo, 
siatene pur certa, ce ne andiamo. Vieni, 
Teresa, vieni con tuo fratello, egli ti terrà 
luogo di tutto. 

Giu. Fermatevi, ve ne scongiuro. 

.^/ts. No, signor marchese, non vogliamo farvi 
arrossire dippià. {esce con Teresa). 
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SCENA XVII. 


'La Marchesa e Giulio. 

Giù. Madre mia, io vi rispetto, io vi onoro; 
ma voi mi ferite nella parte piu sensibile 
del cuore. Con qual diritto osale disprez- 
zare gli amici miei? quali sono, o madre, 
vostri titoli? la loro nascila è eguale della 
- mia, il loro nome, è d'assai superiore. * 
Mar. Che ascoliol é il marchese mio figlio 

che parla? siete voi che ardite? 

Giu. Ah sì, oso dirvi che le vostre ricchezze 
sono nulla, e ch'io le abhorro, se toglier 
mi debbono la facoltà di disporre del 
cuor mio. . ; ' 

il/ar. Ora intendo, ecco il mistero cH’io' te- 
meva di scoprire; quanfo eravate degno 
dello stalo vile, dal quale vi ha tratto la 
mia tenerezza] voi amale Teresa? e non 
arrossile nel dirmelo? . 

Già. lo arrossire? no, mai. Amo Teresa, e 
ine ne vanto. Il mio amore per essa 'è 
tanto. antico nel mio cuore, quanto lo è 
il mio rispetto per voi. Invano ho cercalo 
di estinguerlo. Grazie al Cielo quel poco 
di virtù che mi è rimasto aumentò. tutto 
il mio orgoglio. Ho promesso a .Teresa di 
sposarla, e Teresa sarà mia. lo preferisco 
.Teresa povera, semplice « onesta ad ogni 
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altra che vanti il solo ineritp della' 

ricchezza. 

Mar. Ah! che cosa mi tocca a sentire! voi 
sposo di Teresa? vói? 

SCENA XVIII. 

Durval e deUL- 

I ’ i» *• ' < 

ilfar. Ah Durval, venite... questo figlio in- 
grato non solo osa farsi ribelle a' miei 
voleri, ma ha disposto del 'suo cuore per 
quella Teresa che qiii aVele veduta. 

Dar. Signor marchesino, pensale a ciò che 
siete, pensate... 

Giu. Badale yoi a nOn immischiarvi nè punto, 
nè poco io ciò che non vi riguarda; dac- 
ché vi conosco, io non ebbi inai nulla di 
-comune con voi.* ' 

Mar. Questo è troppo! Figlio sconóscente; 
ecco dunque il contraccambiò di tutto 
quello che ho fatto per te; io ho tutto 
sagrificalo al tuo bene, e nell'istante in 
cui la tua fortuna era per convpeusarmi 
di tanti' sagrifìc}, tu vuoi avvilirmi, de- 
gradarmi, mancare a' tuoi impegni colla 
contessa d’Orville? • 

Giu. Deggio io ingannarla? degglo io 'spo- 
sarla quanfdq amo un'altra? ella stessa sarà 
•mio giudice, le dichiarerò Tamoir mio per 
Teresa... . 

Mar. Guardali dal farlo, figlio crudele. Ascol- 
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lami. Io ho forse il diritlo di supplicarli; 
ti chiedo di noa dir nulla alla contessa 
d'Orvilie; io ti accorderò qualche tempo 
per deciderti, rna non allontanare da me 
la più cara, la più tenera amica. Figlio 
mio, attendo da le questo favore: (Oh ai« 
meno tardasse la contessa...) 

SCENA XIX. 

Vaolo e detti, indi la contessa d*Orvììle, 

Pao. La contessa d’Orville. 

Mar. (Oh C‘ie\o\) (^andando incontro alla Con- 
tessa) Oh ben venula, cara amica, noi co- 
minciavamo a temere che n><n veniste... 
mio figlio voleva venire incontro... 

Con. Come supporre ch’io avessi a mancare 
a un dolce impegno? non mi duole però 
di aver tardato; avrò dato cosi un po a’in- 
quietudirie al signor marchese. 

Giu. Signora... ' ' 

A/ar, (interrompendo Giulio) Siete stata a 
passeggiare quest’oggi? ' 

Con. No; esco di casa in questo momento. 

Alar. Ah! vedete, e mio figlio ha passato la 
mattina alle> Tuilleries' nella lusinga di 
trovarvi. 

Giu. Io, signora... sono troppo sincero per... 

Alar. Spero che presto tutto sarà all’ordine. 
Signor Durvalf fatemi il favore di dar voi 
un’occhiaia... 

Dar. (parte). 
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SCENA XX. 

JLfi òlavchesdg la Contessa e GiuliOt 


Mar. Noi saremo soli. 

Con. S^rò meno sola che nlirove. Se sapeste 
quanto id sia slanca di queslo gran mondoi 
SI corre sempre dietro al piacére, senza 
Iro^r giammai la vera felicità... 

Giu. È difficile il trovarla quando non si ha 
li cuore per guida. 

Mar. Perdonategli, cara amica; mio figlio 
non sente che la riconoscenza e il desi- 
derio di piacervi. 

Con. E il mezzo di piacere è quello di sa- 
per amare. 

Giu. Eh signora contessa, questo s'impara su- 
bito;e la pi ima lezione non si dimentica mai. 

Mai\ Ecco ciò che mi disse là prima volta* 
che vi ha veduta. Favorite fraitHulo, con- 
, tessa, nelle mie slanite, avrei a comuni» 
carvi diverse cose {parte colla Contessa), 


SCENA xxr. 

Giulio sole. 


Ed IO volo da Anseimo, rimanga pure via 
«ignora coiiiessa. Io non posso più soste- 
nere il pensiero d'avere tradito Teresi; o 
essa mi ridoni Pamor suo, o .mi , vegga 
«non re a suoi piedi! ■ * 
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SCENA XXII. 

Dutval, Anseimo e detto. 

Duri {attraversa^ la sala con una lettera in 
mano, e va nell* appartamento della 3far^ 
chesa). 

Aris. Fermatevi un istante. Voi no^ crede- 
vate cerio di più rivedermi. Rassicuratevi; 
questa infatti è l’ulhma volta, non voglio 
disturbare gli apparati del vostro matrimo- 
nio; vengo solo per restituirvi la promessa 
che mia sorella ebbe la debolezza di ac- 
cettare, volli rompere colle mie mani que* 
nodi che ci univano. Siete libero, signore, 
sarete felice!... io vi stimo poco abbastanza 
per esserne sicuro. 

Giu. Qual linguaggio è il vostro?... ma Tho 
meritato. 

Ans, Eccovela (volendogli dare la carta, ' ed 
esitando Giulio a riceverla) temete forse di 
arrossire nel riprendere questa carta? do- 
vevate arrossire quando qui, in questo mé- 
desiino luogo, coiraniuio il più deliberato 
parlavate a mìa sorella d'amore, di matri- 
monio, mentre era tutto conefaiuso per 
isposare domani un^'altra donna... eh via, 
riprendetela con coraggio: chi è capace di 
ingannare non è tanto delicato di pelle; 
alzate gli occhi, guardatemi liberamente; io 
• solo debbo arrossire di non aver conoKÌQtO 
abbastanza il cuore dell'uoroo. 
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Giu. (dopo qualche pausa) Sì, avete ragione, 
sono giustamente punito; rendetemi quella 
carta; (la prende) ecco' il solo bene eli’ io 
aveva, ma ne sono indegno, è d'uopo ri- 
nunciarvi [finisce di lacerarla) andate, ab- 
bandonate uno sventurato cbe merita però 
d’essere compianto. 

jins. Voi da compiangere? come? se tutto va 
a seconda de’vostri voti. Dicesi che sposiate 
una dama di qualità, il di cui credito deve 
innalzarvi all'apice degli onori; possedete 
molte ricchezze, lutti quelli che vi circon- 
dano vanno a gara per compiacervi; nulla 
potrebbe alterar^ tanta felicità... La memo- 
ria forse d’avere ingannato un’amante vir- 
4uosa? tranquillatevi, non ne sentirete par- 
lar piò... d’altronde nelPascendere di grado 
si dimenticano con maggiore facilità coloro 
che divennero infelici per colpa nostra. 

Giu. Anseimo, questo è troppol 

' SCENA xxiir. 

La Marchesa t Dun'ah la contessa d’Orville 
> ' e detti. 

Con. (alla Marchesa nelVuscìre) Ma come? e 
avete perduto tutto senza riparo? 

Mar. Pur troppo! perdere la causa dopo avere 
con mille doni animata la 'penna del mio 
aTVOCBlol figlio mio, leggi, leggi, e opponiti 
ancora, se puoi all’ unico partito, che ci 
rimane. 
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Giu. (ossen'ando. la segnatura) Del vostro 
procuralorel {legge) a A malgrado di tulli 
» i miei sforzi per sostenere le vostre ra- 
i} gioiii, il Tribunale ha quest’oggi pronun- 
« ciata la sentenza a favore de’ vostri av- 
»> versar), in forza della quale andranno 
r> essi al possesso de’beni contestati...» Oh 
Dici eccomi al colmo delle Sciagure... a voi, 
Anseimo, a voi ora, terminate di uccidermi. 

Alar. Non perdiamoci di coraggio, figlio mio; 
chi sa che non possiamo ri para re... (0///1 con- 
tesso) Contessa, voi mi siete veramente ami- 
ca, e coll’appoggio della vostra famiglia... 

Con. Non potete certamente dubitare del vivo 
interesse che mi ispirate , ma ben vedete 
che la sentenza è qi già pronunciata, e a 
nulla quindi varrebbero gli appoggi, poiché 
non v’è certo persona abbastanza potente 
che osi imporre alla legge. D’altronde nella 
mia età e nella mia situazione, nou potrei 
iuterporre uffici senza aprir l'adilo a sini- 
stre iuterpretazioni... 

Alar. Ala gli impegni che ci legano sono ti” 
toli abbastanza giusti per... 

Con. Io vorrei esservi utile, ma i nostri im- 
pegni non possono a meno di cedere alla 
circostanza, lo nou mi lagnerò del mistero 
che voi mi faceste di questa causa, che 
sarei forse stata in diritto. di sapere. In ogni 
modo sono veramente mortificata di non. 
potervi giovare... Ohi cara marchesa, per- 
donate... debbo levarvi il disturbo... {s'in- 
china e patir). 


y - 
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Giu» Ecco la compagna de'miei giorni, ramìco 
del cuore ch'erami da voi destinata. 

Mar. Quale é mai la mia mortificazione! ah 
signor Durval, che posso fare? consiglia- 
temi voi. - 

Dar. Non saprei.r il caso è troppo disperato... 

3 ua,ndo manca tutto, anche i consigli per- 
one il loro valore... e... anch'io... mi veggo 
posto... per tale disgrazia... nella situazione. . 
Già. Di prender congedo, non è così? anV 
datevene pure, giacché era il solo interesse 
che qui vi teuéva. • 

Dar. Ma io... 

Giu. Uscite, vi dico, non cercate più oltre 
di nascondere un'anima vile. 

Dur, (parie). 

Giu. Ed ecco l'altra degna persona, alla quale 
avevate confidata la cura de'vostri interessi. 

SCENA ULTIMA. 

Paolo^ Teresa e detti. 

Ter. (di dentro) Lasciatemi entrare, vi dico. 
j4ns. Mia sorella! 

Giu. Teresa! • 

Pao. (alta marchesa) Ha voluto entrare per 
forza. 

Ter. (ansante) Fratello.!, fratello... perdenti... 

• sono fuggita dalla persona a cui tu mi avevi 
> raccomandata... e qui sono venula, onde im- 
. pedirti (f insultara filia sua disgrazia.., noi| 
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Sài?... la notizia é pubblica... la perdita di 
una causa ha ridotto <]uest*iufelice famiglia 
«irulliina indigenza... 
jins. Lo so pur troppoi- 
Ciu. Mon è la sola indigenza che ora n>i spa* 
venti; no, ma Tidea altresì d'essere agli 
occhi vostri colpevole, e di non potermi 
' giustificare. 

Ter. Giustificarvi? Non si tradisce che una 
sola volta quella che non meritava d'es- 
- sere tradita... ma voi siete infelice, e mia 
fratello vi soccorrerà... si, fratello mio, Giu- 
lio non ha offeso che me, Giulio non ha 
mancato che all'amore, l'amicizia deve igno- 
rarlo... la sua casa domani sarà deserta... 
tutti lo fuggiranno... ma tu lo solleverai, 
e il mio cuore ricompenserà i tuoi beue- 
ficj, aggiungendo alla mia tenerezza per 
te, tutta la tenerezza che avea per lui. 
d’Iar. Impareggiabile donzella, non accrescete 
con tanta generosità la mia mortificazione. 
Giu. Gessate, Teresa, voi avete laceralo ab- 
bastanza il mio cuore... io sono abbando- 
nato da tutto il mondo. Non ho appoggio 
che in voi, ma se più non mi stimale.., 
se più non mi amate... voglio togliervi ao.- 
che il diritto d'essere la mia beuefaltrice. 
Ter. E che? vorreste?... 

Giù. O morire, o essere amato da Teresa, 
Il sentimento della compassione è insop- 
portabile quando succede all'amore. 

Ter. {guardando Giulio con espressione) Ob 
F. Tirik td Orgoglio. 3 
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come la sventura vi reode somigliante a 
quel Giulio che tanto uu di mi fu carol 
Giu. Decidete adunque... 
jMar. Ardisco unire alle sue le mie preghiere. 
Ter. Voi, voi!... Ah madre mia!... Giulio!... 
il cuore della tua Teresa non s'è cambiato 
giammai. > ' - • 

Giu. {gettandosi fra le braccia di Teresa, indi 
jra quelle di Anseimo) Ah mia sposa! ah 
mio fratello! 

Ans. Moi eravamo destinati a non formare 
ohe una st^Ia famiglia... 

Mar. Figli miei! in qual modo vi siete di 
me vendicati! Voi mi avete insegnato che 
la vera felicità non istà neirorgoglio; e che 
la virtù sola può venire in soccorso della 
sventura. 


Fine della Commedia. 


UNA GIORNATA 

DI FEDERICO II. RE DI PRUSSIA 


COMMEDIA IN UN ATTO 

« 

TRADOTTA DAL TRKVCZÌZ 

DA CARLO BRIDI 

*• 

Socio- Attore 

deir Accademia de’Filo-Drammatlci 
di Milano. 


1 


t 




1 


a 


\ 


ì 




r • 


Digitized by Google 


PERSONAGGI. 



Federico II, re di Prussia. 

Dhirleiw, vecchio Maggiore. 

Faidberg., Colonnello. 

Febseim, Capitano de'granalieri. 

Hantz, vecchio soldato. 

Plumfer, soldato» 

Batilob, moglie di Ferseim. 

Giulio, figlio di Balilde di circa otto anni. 
Bernardo, locandiere. 

Ufficia U al seguito del He, 

Guardie. 


La scena é presso Molwitz. Rappresenta Ve» 
sterno di MolwUs. Fedesi in fondo la porta 
della città. A destra degli attori una mi» 
serabiìe osteria con un banco alla porta. 
In lontananza una sentinella. È appena 
giorno. 
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ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA. 

Alt alzarsi della tenda t orchestra suona la 
marcia di Federico, Due Pattuglie attraoer^ 
sano la scena in senso contraria^ si rico» 
nascono, ed escono. 

^ Hantz e Plumper. 

Han. La notte non è stata molto calda, 
camera ta. 

Plum. {soffiando nelle dita) Me ne accordo; 
sono lutto di ghiaccio. Corpo di baccol 
due ore di fazione non riscalaano davvero. 

Han. Basta muovasi... 

Plum. Muoversi eh? cacciato. sulla cima di un 
vecchio bastione, col vento che soffiava nel 
naso, colla pioggia sulle spalle, e aggra- 
valo da un grosso fucile io mi trovava in 
una posizione veramente degna d' invidia ! 
ho credulo di morire A forza di gridare 
Chi va. là? 
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Han. Uiia’qniodicioa di volle ancora, e non 
vi penserai più... oh! ma ecco giorno... 
non ci rimangono che pochi momenti, ap- 
profilliamone- dunque per rislorarci colla 
bottiglia; nulla vi ha di più opportuno per 
prendere coraggio {va alla porta deWosteria). 
Oh diavolo! ancóra chiusa! {batte). Oh ca- 
merata! (a Plumper). Ricordati che tocca a 
te a pagare. 

Plum. SI, si, siamo cTaccordo; mi è avanzalo 
un po' di denaro, e pago: ina, finito questo, 
camerata mio, non pago piu niente, e la 
ragione, è chiara. 

SCENA ir. 

• • ■ * 

, Bernai'do e delti. 

Ber, Ah siete voi? vengo a servirvi. 

Plum. Entriamo^ cosi mi riscalderò un poco. 

Han. {fermai\dolo) Eh vìa, scherzi? no, 90, 
portateci qui in sul banco dell'acquavite, e 
sbrigatevi; possiamo essere in un istante 
obbligali a riprendere il nostro posto. 

Plum. Hai ragione; i nostri nemici d'altronde 
sono tanto indiscreti chf sarebbero capaci 
di venirci a sorprendere, 

Ber. Come volete ^ (rientra). 

Plum. Si dice che quésta mattina Federico 
passerà la rivista. 

Han. E specialihente de! tuo reggimento. La 
rivista debb'essere generale. Per hacco sono 
contento! vedrò finalmente anch'io questo 
grand'uomo. 
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{porta dell* acquavite ^ e due bicchierini, 
indi rientra).' 

Plum. Come? un vecchio soldato, qual tu sei 
non conosce il re? 

Han, lo no. Sono slato undici anni in gùar» 
nigione nella sua diletta città di Spandau, 
• e non ho mai avuto la fortuna di vederlo; 
bisognava che i nemici venissero a tentarci 
per procurarmi questo piacere. 

Plum. INon ricordarmi que'maledetti nemici, 
o perdo la volontà di bere, (st ode il tam» 
baro) Oh presto, presto enlrianio a pagare. 

Jlan. {osservando verso il fondo ) Vengono 
ufficiali a questa parte; poveri noi se fos- 
simo vedigli {entrano). 

SCENA III. 

Federico, Dhirleim, Fridherg, Ufficiali 
al sepuito del Re. 

La Sentinella in fondo alla scena presenta 
• Varme. , 

Fed. Si signori; si signori, oggi Tattacco. An- 
ticipare il momento della battaglia è un 
eccitamento «1 vostro coraggio. Le misure 
sono prese, la colonna d' Essau si porterà 
sulla sinistra, e il signor di Fridberg si 
metterà alla testa de'miei granatieri. Siale 
pronti a tutto. Il centro deirarmata batterà 

. di fronte le, truppe comandate dal principe 
di Somena, ds quel signor generale che 
crede farci tremare... Oh vedremo..» 
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< JDhir, {scuotendo il capo) È un grati Capiiano! 

! Fed. Tanto meglio! non si acquista celebrità 

che combattendo contro grandi uomini. 

V Dhir. Oggi raltaccol Ah se non fossi cosi 

^ vecchio!... Ora non mi 4’imane quasi pli\ 

^ che la buona volontà, e la buona volontà 

. 'nob basta. Corpo di mille bombel un buon 

soldato non dovrebbe invecchiar mai. 

Frìd. {a Dhirleim) Siete ancora abbastanza 
vigoroso, signor maggiore. 

Fed. Su vìa dunque, Fridberg, da chi sono 
occupati i posti? 

Frid. DalPantiuca guarnigione di Spandau. 

• {Plumper esce dell'osteria^ vede gli ufficiali 
' e rientra subito per non esser^ veduto). 

Fed. Mi parve di vedere un soldato uscire 
di quella casa..» si ponga alla prova la sua 
> fedeltà,, mettiamoci per un momento in di> 

sparte; vaglio che siate testimonj di una 
scena per voi forse nuova, (si ritira col suo 
seguito. Federico in questa sola scena avrà 
un soprabito che nasconderà t uniforme), 

•SCENA IV. 

Hanht Plumper e i precedenti in fondo 
• alla scena. 

Plum. (osservando) Andiamo; sono partiti. 

.ffon. Corriamo ch'è già tardi. 

Plum . . (parte). 

Fed. (arrestando Hantz) Camerata, una pa« 
rola. Mi conosci tu? * 

Jdan. Io no. 
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Fei^ (Tanto meglio.) {forte e con affeììnta cir» 
cospezione) Io sono mandato qui dal ge* 
serale che deve combattere contro Fede* 

' rico per ' accrescere i sostenitori del suo 
partito. 

Nan. Miserabile/ ardisci parlare in tal modo 
a nin soldato di Federico? 

Fed. Federico eh!... hai cera da galantuomo... 

- mi posso fidare... (c/n po* sotto once, e con 
circospetione ) Federico gode di qualche 
credito perchè, è re.* Tutta la sua gloria 
sta ne'generalì che lo circondano. 

JBan. Questo è troppo! finché ti fossi accon- 
tentato di credermi vile abbastanza per 
cedere alle tue seduzioni, avresti insultalo 
ine solo, e ti perdonerei; ma poiché vuoi 
calunniare il gran Federico, la mia fedeltà, 
l'amor mio per questo sovrano, mi coman- 
dano di essere severo verso di te. Seguirai. 
{piglia Federico per 1^ abito j questo si sbot- 
tona e lascia vedere gli ordini) Ab! Sire... 

{s* inginocchia). 

Fed, {vivamente) Alzati, capitauo, tu sei de- 
gno di me. 

Han. Capitano!... ah mio adorato... 

Fed. {severamente) Basta così. Vattene. {Hantt 
esce) Ebbene, signori miei, avete veduto?... 
A proposito... Fridberg... è stato pubblicato 
Tordine raio relativo ai fuochi, ed alla pena 
di mòrte per tutti coloro che lò inuran- 
geranno? 

Frid. Se ne fece ieri le letture elle teste delle 
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compagnie. La scorsa notte non debb'es» 
sersi veduto alcun lume nel campo; ina 
Sire, qual ordine... \ 

Fed. Non deve sorprendervi. . Importa assai 
die i nemici ignorino la nostra vicinanza. 

Frid. Per tal modo cbi commettesse una tal 
colpa... 

Fed. Sarebbe indegno dì perdono. Guai, guai 
a colui che non si sottomettesse al mio 
comando. Dhirleim, il nome di quel bravo 
uffiziale che prese una bandiera al nemico? 

Dhir. Ferseim. 

Fed. Ferseim?... Fridberg, credo sia del vo- 
stro reggimento. L’avvertirete di trovarsi 
alla rassegna; egli debb’ essere pubblica- 
. mente ricompensato, {indicando le porte 
della città) Visitiamo quei posto. 

{esce col .seguito). 

SCENA V. 

Ferseim solo entrando da parte opposta, 

Fers. Io!... Ferseim... Capitano al servizio di 
Federico ha osato mancare a’suoi ordini! 
oh quanto costa ad un militare onorato lo 
scostarsi da\suoi doveri!... ma poteva io più 
a lungo resistere al grido della natura? po- 
teva io prolungare di più Tinquietudine di 
Batilde mia sposa, del figlio naio?,.. dopo 
l’ultima battaglia non ho dato loro Veruna 
notìzia 'di me... rincertezza doveva essere 
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crudele per que’cari oggelti (trae una lettera 
dal suo seno). Ecco il foglio che deve re- 
care la consolazione alla mia famiglia, ed 
imprimere sulla fronte mia la macchia del 
delitto... L’ho vergato nel buio della notte; 
al debil lume d'uua lucerna... Se si giugne.sse 
a sapere, la morte mia sarebbe inevitabile... 
qual racca[iriccio m'investel Dio, perdo- 
nami; io sono marito e padre. 

SCENA VI. 

Bernardo e detto. 

Ber. Buon giorno, signor Ferseim... come 
state? oimè! che cos’avete? 

Fers. inaila, amico, nulla. 

Ber. Pure... mi sembrate inquieto, turbalo... 

Fers. Debbo esserlo... ho tradito il mio dovére. 

Ber. Cielol che dite mai? 

Fers. La verità. Non ho potuto a meno di 
cedere al desiderio d’informare la mia fa- 
mìglia della mia situazione, dell’onore che 
mi sono procacciato strappando una ban- 
diera al nemico... ho scritto... ho profittato 
dei pochi momenti di riposo che mi ac- 
cordava la notte, e voi sapete gli ordini 
del re. 

Ber. .Mi fate tremare! 

Fers. Zitto... alcuno s’accosta, {si ode il tam~ 
baro: i soldati del posto si mettono sotto le 
armi. Federico compare seguito dal suo Stato 
Maggiore). 
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SCENA VII. 

Federico, Fridberg, Ferseim, Bernardo vicino 
alla sua porta. Ufficiali del seguito. 

Frid. {entrando.) Ecco il re... Oh Ferseiml 
potete rimanere. Federico tri ordina coi 
mezzo ,mio di trovarvi alla rassegna. 

Fed. {al suo seguito nelVentrare). Vi assicuro, 
signori, che sono molto soddisfatto della 
buona tenuta de* reggimenti... si, sono ve* 
ramente soddisfatto. 

Frid. Sire; ecco il capitano Ferseim, 

Fed. Buono! {a Fers.) Avvicinatevi. Sono stato 
informato della vostra coraggiosa azione, e 
vi sono debitore di una pubblica testimo- 
nianza di gratitudine. Colui che s'impadro- 
nisce di una bandiera è degno di coman- 
dare. Vi fo colonnello. 

Fers. Come, sire, voi vi degnate...? 

Fed. Perchè tanta meraviglia? Federico non 
è mai esitante quando si tratta di premiare 
una bella azione. ; 

Fers. (con timidezza). La mia età... 

Fed. Eh sciocchezze! il merito fa l'età, e l'età 
non fa il merito... Fridberg, ascoltate, {gli 
dà la parola d"' ordine, e Fridberg la co^ 
manica agii altri ufficiali). 

Fers. {da sè). (Un premio nell'atto stesso ch'io 
divengo colpevole!) 

Fed (a Fer.) Rendetevi sempreppiù merite- 
vole della mia confidenza. 

Ber, {dà a conoscere la sua gioia). 
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SCENA Vili. 
Dhirleim e detii. 



Dhir. Ah Sire! noi siamo tradilil 

Fed. Come? 

Dhir. Si SODO Irasgredili gli ordini vostri; 
durante la scorsa uotte fu Veduto un lume 
alla testa del campo. 

Fers. (Diol) 

Dhir. Avvedutosi il generale nemico della no- 
stra vicinanza si è si/bito posto in marcia 
per venirci ad attaccare. 

Fed. E chi fu il temerario che ha osato di- 
struggere i miei progetti? 

Fers. (Io sono perduto!) 

Dhir, Se ne incolpa il capitano Bluraentall. 

Fed. Blumentall? ebbene, il suo supplizio 
serva d’esempio. .• che sia fucilato. Andate. 

Fers. (Questo è troppo! non posso tacere.) 
(ad alta voce) Sire... Dhirleim, fermatevi. 

Fed, Che dite? 

Fers. (con fuoco) Blumentall è innocente: io 
sono il colpevole, (si gella ai piedi del re). 

Fed. Voi! (sorpresa degli ufficiali , spavento di 
•Bernardo. Quadro). / 

Fed. (dopo qualche pausa) Alzatevi. Se voi 
siete colpevole , io non potrei tojlerarvi 
neppure a’miei piedi. Se al contrario siete 
. innocente, f|uesta non è ralliludioc che vi 
conTenga. Alzatevi. 


t 
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Fèrs. La mia coiifessìone... forse... 

Fed. Rispondete. Qual piotlvo vi ha indotto 
ad infrangere i miei ordini? non aveva io 
forse i miei progetti raccoiuandaudo di evi- 
tare dappertutto ogni mezzo possibile che 
desse indizio al nemico della nostra pre- 
senza? da una tal colpa può dipendere la 
perdita di una battaglia; la vita de' miei 
soldati.. Perchè teneste voi un lume ac- 
ceso? 

Fers. La mia sposa non aveva da lungo tempo 
notìzia alcuna di me... io temeva che... ac- 
, convpagnala dal figlio non venisse ella stessa 
ad informarsene., pareami vederla tremante, 

. inquieta, interrogare tutto il mondo sulla 
mia sorte... doveva io prolungare di più 
il mio supplizio? ho pensato#., con poche 
righe... ecco la causa del mio delitto. Sire, 
io sono colpevole, lo confesso... ma il mo- 
tivo era troppo sacro perjun marito, per 
un padre. 

Fed. La vostra intenzione fu lodevole, ma 
dovevate attendere un altro momento per 
soddisfarla; nulla può scusarvi... Ov'è que- 
sta lettera? 

Fers. Eccola. 

Fed. (freddamentey^Udi no... non voglio leg- 
gerla... {dà un lapis a Ferseim) Aggi un-' 
gele in calce a quel foglio eh' io vi ho 
creato colonnello, ma che avendo voi tra- 
sgredito i miei ordini, vi condanno a morte. 

Fers. Dio! {si appoggia a Dhirleim). 
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Feti.' Su via, gloviuie soldato! perchè questa 

dehul e^ZH? uou sono io giusto? voi avete ' 

. ineritalo un avanzamento, e l’ollenesle; la ' 

vostra disoithedienza merita la morte, ras- 
segnatevi al destino, e mostrate uu'auiina 
degna di voi. 

Fers. {riassumendo la sua fermezza') Perdo- 
no, Federico; Tidea terribile di uua sepa- 
razione, non dal mondo, ma da una tuo- 
' glie, da un figlio, ha potuto acciecarmi un 
istante, ma ora torno in me stesso, e sento 
dVssere uomo e soldato. 

{scrive la sua condanna). 

Fed. Bene, Fersiein, bene; questo carattere 
ini piace. Ah perchè son io in dovere di 
punirti, quaudu vorrei ricompensarti] 

Fers. Sire, vqi avreste il modo di rendermi 
felice senza distruggere il vostro giudizio. 

Fed. Qual modo? Ascoltiamo. 

Fers. {con forza) Io ho per un istante me- 
ritata la vostra stima. Se la colpa da me 
commessa mi degrada iuuauzi ai vostri oc- 
chi, permettete ch'io faccia parte della bat- 
taglia che la mia iinprudenza ha senza 
dubbio accelerata, di combattere ancora 
ima volta contro i uemici della mia patria, 
di meritare finalmente con nuovi sforzi uu 
luogo nella vostra memoria, e che possa ' 

dirsi un giorno: « Ferseim condannalo a 
morte ha servito ancora il suo re ». 

Fedi Questa domanda 'giustifica il tuo corag- 
gio; le raccordo; va a prepararli. . 
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Fers. Ob, mio re, oh ^e^j^rico; gli ultimi 
momenti della, mia vita saranno ancora de* 
gni di voi. (si batte la chiamata generale), 

Fed, Ai vostri posti, signori. Ferseiin, al vo- 
stro battaglione. Seguitemi. 

(esce seguilo dagli ufliciali). 

Fers. Si corra. Bernardo, Bernardo... una pa- 
rola. Ecco quella lettera fatale... fate che 
pervenga alla mia sposa... tenete... ecco an- 
che una treccia de* suoi capelli... Ah no; 
voglio morire portandola sul mio seno. 
Addio-... addio... e forse per- sempre, (esce). 

SCENA IX. 

* Bernardo solo. 

è 

Quanto mi pesa questa commìssìonel Povero 
Ferseiro, la tua situazione é pure inrelice. 
Morire nel punto stesso di ricevere il pre- 
mio del tuo valore e del tuo coraggio!... 
E come farò io a spedire questa lettera? 
Essa porterà la morte nel cuore della sua 
sposa.., Aby davvero sono imharazzatoi 

i 

SCENA X. 

Batilde, Giulio e detto. 

Giu. (dal fondo) Madre mia, ecco, ecco la 
porta della città. 

Bai. Sì, ed ecco il termine del nostro viag- 
gio,,. Ma a ehi ^dobbiamo .noi iadiriazarci? 


». ^ ^ 


-• ‘('‘iit 




.. .atto, ufrieo !•;. t4|) 

frinì Vedi* là. un uomo^ aVviciularaócL 
Bai, E venr». (« Bein.) Perdonale... potreste 
voi dirmi qual reggimento sia- acquar^ie* 
rato in questa città? a . 

Giu. Domandagli se è.il reggimento del si>- 
goor colonnello Fridberg. 

Afjpuuto, bel ragazzino. Madama, va 
.. forse in. traccia d'alcuno che la interessi? 
Bai, Sì, e mollo.. Essendo tolta ogni comu* 

' uicazio.ne con quella città, .fummo obbli- 
. gali a discendere di vettura a due leghe 
di. qui, e vi confesso, che non vedeva il 
inunieulo di giungervi. . : / 

Ber. Due leghel Questd fanciullo sarà' mollo 

t, *518000. y . itti.) .V ^ 

Giu. fu? Oh, .niente rafiulto.ì sDovrei-.: io: ila- 
' goarmi ! d ayer. fattoci. dsie • leghe, >quaudo 
i 1 mio padre ne fa -assai di più? E poi.. se 
. . fossi anco -s^ao^o, quando, védrò il /mio 
, buon genitore,; e ioi abbraccierò, tutto saia 

riparalo. *• 

3cr, (F.a ptre.9ejiza di .questa. donna, di qu«> 
.^stO'.,figlio,.£ai.i»s<iere <ia me de' sospetti-. ) 
Giu. Madre, mia , .che cos' ha .che parla 
! . fra- s«? . ■ • - . 

,Bat,i{a fiermtrdo)'. Ditemi, in grazia, cono- 
• sceresie ;voi quegli ch'io cerco? 

J?er...K chi? . ; , . . 

Ferseim? >. ?" i' 

•^tn.cCapiianO. della priing compagnia. > 

Ber. Ferseim? . 

'Bat, Lo conóscete? * ' . u . 

F. 36 Una giornata di Federico //. 4 
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Ber, (Oh munnenlò terribile!) {eui alia voee) 
Si, madama: Ma!... voi chi sietef 
Bat, Sua moglie. ' 
iSer. Sua moglie! 

Giu. £d io suo figlio. 

Ber. Che ascolto! 

Boi. Che significa quella vostra agitazione? 

Gli sarebbe forse accaduto qualche sven- 
' tura? Sarebbe mai ferito? 

Ber. Mo, ma... in questo momento... 

BaL Terminate; non accrescete la mia in- 
quietudine con un silenzio crudele... di- * 
temi tutto. 

Giu. Ma parlale. Ov^é' mio padre? 

Ber. {esitando) Tenete.» leggete, madama, ma 
ricordatevi che siete madre. 

Bat (osservando la soprascritta\ Diretta a me! 
{dopo aver ietto alcune linee) Ebbène? lo 
trovo nulla di funesto.' {dopo aver letto al» 
cune altre lincei Giulio,- mio caro Giulio, 
tuo padre è nominato colonnello. Oh gran 
Federico! Oh me felice! 11 vero merito, 
no, non può rimaner lungamente celato. 
Ber. (agitalo) Proseguile, proseguite. ' 

BaL Come? (dopo aver letto il rimanente) Dio! 
che ho letto mai! Figlio mio, tu non hai 
più padre! (cade fra le braccia di Bernardo). 
Giu. INo, non può essere. Oh, mio Dio, tu 
non puoi aver cessato di esser giusto. 

Ber. Rassicuratevi però, il vostro sposo re- 
spira ancora., ) 

Bat, Sposo mio, caro Ferseim! tu mi sarai 
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rapUo-. per, sempre! Ah, seirto che ncn 
posso reggere a laola sventure. 

{cade sul sedile presso il bantc^. 
Giu. (alle ginocchia di Balilde) Madre, non 
bai udito? il papà .respira ancora... Oli po- 
vero me! Essa non ini ascolta; essa muore. 
Ber. (a Giulio) Restate presso di lei, io > vo 
a cercare qualche cosa che la ristori, e 
torno subito. (entra nell' osteria). 

Giu. Dio mio, getta uno sguardo di bontà 
sopra una fainìgiia disgraziata, cbe non 
respira che per adorarti, e da mia ricono- 
scenza eguaglierà i, tuoi benefìcj. 

• SCENA Xf. . 

* ' I * 

Federico, alcuni Ufficiali c. detdi 

indi Bernardo. • ” 

... 1 , 

Fed. (in fondo alla scena parlando cog/j Uf- 
fidali) Per ora sembra inutile il far. inaK- 
, ciare'la riserva; attendete nuorii ordini.’'v 

(esamina* un piapo). 

Giulio, la solo dunque mi 'rimani la 
mondo! 

Giui Consolati, il papà vive ancora; noi an- 
dremo a gettarci ai piedi del re, gli d:o- 
manderemo grazia per Ferseim. 

Fed, (colpito ' dal nome) Ferseim.... Chi 
quella donna e quel figlio? Avviciniamoci, 

, signori. Madama» che com avete? mi scm- 
; brate sgitatii. 
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Gid. All, èigndr ufficialo, vói ci vedete alla 
disperaziònel ' ' 

■tièr. {comparisce con una boUfgfia, ma vedendo 
il re si ferma Umoroso alla pòrta). ' ' 

Baf. -Ah., signori, voi mi compiangerete udòn- 
do il mio nome. Ib ^óUò la foglie del ca* 

■* ' pitnno Ferseim. 

Fed. Voi, madama? 

Giu. Lo conoscete, non è>vero? Non è égli 
un bravo soldato?' ' ' 

Boi. Degnatèvi istruirci sulla sua sorte; ov*è 
egli? che fa? . • ■ ' 

Fed. È alla, testò del’ battaglione, e combatte 
pel suo re. 

Bat. Ma questo decreto crudele... 

(mostrando la lettera). 
Fed. Lo ha meritalo. ' 

Boi. Ah DloI 

Fed. Via, madama, imitate il suo coraggio... 

- Questo è suo figlio?^ '• ' * '■ ’ 

■Bat. Sìv il suo sventurato figlio!'* 

Fed. (a Giulio) Ami tu ckmqné 'molto il'ca- 
f' pitanO Fersèim? 

Giu. Se ramo? ChO ' bella dómandat è mio 
padre. - - 

Ft^. Mi colpevole.' - J = • ^ ^ 

Giu, può essere,' io hO'^l sUo cuore,' e 
lo sento tranquillo.,’ '• - ’i • 

JBrtf. Vi supplico*^ fate' ih modo eh* io pos^ 
*' vedere ii re;- io mi; gòttorò '^^’suwi piedi; 
“ gli 'dipingerò lo "ìtalo mio;' ì^i -porrò "di- 
nanzi agli occhi lutti i servigi ''rendali da 
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mio marito alla patria, lo scongiurerò tli 
accordare la sua grazia ^ -Ferseun.-- rorse 
, non potrà ^icusa^'inela: la .voce della iia-f 
tura e potente allorché difende impropri 
, diritti. , , V , . » x> 

Giu, figli vedrà le nostre lagrime; udrà le 
. nostre , preghiere, e perdonerà, ne. sono^ 
sicuro. . : 

Fed. (Ho bisogno di. tutta la mia. fermezza.). 
Sfotte)' Ebbene, madama, respressione deb 
' vostro dolore giungerà sino a Federico. 




SCENA XII.' 


. Dfiirleim e delti, : 

• • , : » t' . 

Dhir. Vittoria, sire. ' - . 

Hat. (coipila) Il re! 

Dhir. Ferseim alla testa del suo battaglione 
lia fatto prodigi di valore; i nemici 'jiapnò^ 
ripiegato, e stanno per abbandonarci il 
campo. 

Féd. Tanto meglio! questo è ciò che desi- 
dero. V ’ . ' \ 

Dhir. E ciò ch'io mi aspettava. 

Fed, Ov’è. FerseimV ^ , T 

Dhir. Sarà quivi. fra pochi minuti , per, dare 
a tutti noi un eterno addio. Egli si^di- 
epouCt a morire cullo ^tesaot coraggio .cuK 
A quale ba^ combat;uto« ^ *iaq 

Fed* Meno io. nqp' tniuas|;»eUava., dalla^.eiia 
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fermezza. Ecco qui sua moglie e suo fi- 
glio. Avete udito, madama? 

Atf.' Ah sire, perdònalemi; io ignorava di 
‘ essere* al cospetto del gran Federico. 

Giu. Del nostro buon re... voi conoscete> le 
nosiré sventure, lasciatevi comiUovere. < 
Fed. Tu sei uo amabile giovinetto, avvicinali 
a me. 

Giu. Mio padre è liberò, nón è vero? 

■.Fed. Non te lo prometto... Eccolo. Ritiratevi, 
madama. * » ' ^ ’ i i 

BaL Sire, posso io sperare... 

Fed- lo sono giusto... ritiratevi. (Dhirleim con^ 
duce Batilde netP osteria di Bernardo^ indi 
Federico, dice fra sè) ( Ancora un collo- 
quio con Ferseim,' é'pòi rivocherò... no; 
uo re deve saper punire... ma... non gu- 
sterà egli mai il piacere di perdonare?...) 
{riflette, indi chiama) Dhirleim. {gli parla 
. all'orecckio) Nota 'perdete un istante. 

Dhir,. (parie), • . • ' rV 

i. . • - 

SCENA xiir. 

* * t 

Federico e Ferseim condotto dai Soldati, 

Fed. Ferseim, avvicinatevi: Io debbo ralle- 
' grarmi con voi della vittoria che avete ri- 
- portala. / • ' ■> ■ ' 

Fer. lo uon 'bo fatto, sire,* che riparare 
per quanto mi è statò possibile, alla colpa 
«he bo comméssa; io oon* ho' fatto cbe'adena- 
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piere il eomando della mia coscienza. Ora 
mi sottopongo al destino che mi attende, 
ma siami prìma conceduta una preghiera. 
La mia sposa, il fìglio mio non vivevano 
che coi soccorsi che loro procuravano il 
mio grado e la mia eeonOmia. Degnatevi, 
o Sire, prender cura della loro indigenza, 
e fate che morendo io porti meco T idea 
consolante che Federico non vorrà punirli 
del mio delitto. , 

Fed. Non dubitate. Da questo niqmento io 
li prendo sotto 4a mia protezione. Audal» 
Ferseim, andate.. 

Fèr. Ancora una parola, sire... II mio pic- 
colo Giulio fatto adulto si avvierà sulla 
. carriera delle armi. Il mio nome noq lo 
privi di quelle promozioni e di que' van- 
taggi che il di lui coraggio potrà otte- 
nergli. Ah! mio sovrano, per Tulti ma volta 
permettetemi d' abbracciare le vostre gi- 
nocchia. i . 

Fed, Alzati... alzati. . ^ 

Fers. {rialzandosi) Si vada alla morte... Ba- 
tilde, Giulio, lo sposo tuo, il tuo sventu- 
rato padre cesserà di esistere, ma ruhirqo 
suo sospiro sarà consacrato a voi, a Fe- 
derico. Andiamo. 



-'A 
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'•'"SdlENA XlVf 




Batilde, Giulio^ Bernardo. detti, .. . 

Bat. {precipitandosvjra lé braccia' del manto) 
• • Ferseim. ■ ' 

Giu. (come sopra) Padre mio! • 

F'ers. Che veggo! Baiilde! Gitiliof linfelici! a 
- che vetiile’ voi ad' accrescere colla vostra 
‘ presenza l’orrore della mia' situazione? 
Bat. E chi potrebbe ora strapparli dal no- 
• stro seno? ' ' ’’ • 


Fers. 11 mio dovere. • ' > » » . 

Bat. La natura ti trattiene,'’ ' ■ ' 

Giu. Il tuo amore per ' nòL ' 

Ped. (Quale momento!)’ • . • • ■ 

Fers. Addio, Cara sposa, abbi cura del patire 
mio, di quel' vecchio*'iófelice. Conservali 
per confortarlo,' e per educare il figlto no- 
‘‘stro. • • ‘ • ' 

Bat. No, tu non ci laScerai. . ■ . ^ 

Fers, Sire, togliete questi oggetti dalle mie 
braccia... svincolateli da me.t.il loro amore 
' li accieca... io non hò'forza'che basti a ciò?... 
'ma sento Iti forza per adempiere il dover 
‘ mio. ..per morir virtuoso... Addio... Addio... 
* per^'sempiré! (staccàtosi dalla moglie e dal 
figlio j si avvia co"soldali). • ' ' 

SCENA XV. 

Dhirleim e detti. \ 

Bat. Sposo,.. sposo... gettandosi ai piedi del re) 
Ah rìvocate, o sire, il vu^tru crudele de- 
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crelOv vi giungano al' cuore gli acce h ri, -lè 
. lagrime dìélla' dispèraaione.' r » v.,'. 

Feti. Madama, un re iiou .può rivocare gli 
ordini che ha dati senza mancare a sé stesso. 
Giu.. Mio padre mi ripeteva ‘ tante volte che 
voi siete buopo.* .t ». ■ i •' 

Bai. Tutto .dunque- mi abbandona? Federico 
t stesso nu ricusa ià'< sua > clemenza? * >t 
Feti, (a Dhirleim) Siete voi sicuro che il mio 
ordine sia pervenuto a Fridberg? * 
Phir. Maestà si. {si odono molti colpi di fucile). 
Hat. Dio! il mio sposo nón è più! Fer^^im, 
Ilio ti seguo alla, tomba, {cade sul banco). 
Giiir Misero me! snon ho più padre! ■ t 
Fed>. La disciplina è rispettala, sono contento. 

. ... ^CENA uLtIMÀ. . • 

, • ’ . . ■ ' ' 
Fridhergj Ufficiali^ Soldati e detti. 

- .. i . " 

ITriit. Sircvi vostri^ orditi i) sono stali eseguiti. 
/^/. ‘Barbaro! tu sei... - , . 

Fnd, Puissicqralevi, madama, il^ vostro sposo 
. vi, è restituito. , 

/fot., Che dite? - . • *, - 

Frid. Secondo, 1\ ordine di Federico quattro 
soldati delfinio roggimetilo furono incaricati 
de!P esecuzione; iion tu già Ferseiin ohe 
cadde sotto i loro colpi bensì un disertore. 
Con questo esempio di rigore si è conser- 
valo alla patria uutt de'suòi bravi difeosori, 
uu uomo alla società. 
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Bat. Che, Sire?..* voi vi siete degnato... 

Fed^ Come re ho condannato: come uomo 
perdono, {al si^mto) Signori miei, appro- 
> vote la mia. condotta? > 

Z>Àir. Mio re, parUno per me queste lagrime. 

Sono trentaeinque anni che non ne spargo. 
Fed.\a BatUde)' \{ vòstro sposo non ^nò qui 
ritornare. Io lo nomino Governatore della 
. cittadella di GIascow;andate a raggiugnerlo, 
e gustando vicino a lui le dolcezze delPamor 
copjugale, ricordatevi qualche Volta di Fe- 
derico... Oh.ora noi andiamo sfare il nostro 
mestiere; bisogna che oggi il nemico impari 
a conoscerci. Questa gioroata< debb' essere 
avventurosa poiché il mio esercito è com- 
posto di bravi soldati. 

Frid. E Federico lo comanda in persona. 
Giù. Se fossi più grande vorrei combattere 
anch'io. • ^ > 

Dhir. Ciò avverrà presto. 

Fed. Andiamo, figli miei , ' prèparatévi 'alla 
battaglia, e soprattutto ctasCuo di voi abbia 
cura della propria vita; tutti ini sono cari 
egualmente; vi raccomando i prigionieri di 
guerra, trattateli come fratelli d'armi, e vi 
• stia sempre impresso neiraninio che Puma- 
ì nità é un pregio' indispensabile pel cuore 
di un soldato. ■ ?' , ja; j 

/rriiJj'j- ;; ,jt. ìe.'.l '. ’ •'v* v> 

* * - ( * ^ , 

Fìm deltm Commediit. ■ ■ 
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PERSONAGGI 



-- \ 
ì 

Milton, vecchio poeta, cieco. 

Emma, sua figlia. « 

Lord Ahthor Davenant, sotto ìLnoihe di 
Arthur. ‘ • - _ 

Godwin, quacchero, giudice. di pace. 

Miss’ Carlotta, sua^nipote. ' 

Un Paggio del Lturd. 

Un Servo della casa. 

Livree di Corte. ■ • : ' 


Ziti scena e in Inghilterra nel P^illaggio 
di HorU>n^ Contea 'di Bukingham» 

Vestiario del tempo di Cromwel, e di Carlo li. 
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MILTOIN 
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'ATTO'UNIrCO.- 

'scena PRIMA. , , ' 

Il teatro rappresenta il gabinetto .di Milton. Du,e 
gabinetti* dei quali ai scorge l’ interno, ador- 
nano in Bgura paralclla i due lati della sc^na. 

, la uno di questi si vede un’arpa; l’altro fa parte ' 
.dell’appartatnento del Quacchero: molti vasi di 
fiori sono in bell’ordine disposti su i balaustii 
^ della biblioteca.. ■/ 


Emma e Carlotta^ entrano portando dei piccioli 
vasi di fiori che depongono ^ sopra scrittoja 
dì Milton. , . . K .... ; . 


Emma. ]Nch no sign<#ir. Ciò non va* bene; ve lo 
dico io, 'o bisogna dar termine a questo aflfàre. 
Car. Cara misi Emma, anch’io ‘'conosco glf scru- 
. poli, Wa non sò davvero darmi pace dei vo- 
• stri. Che male c’è di gra^ia nella- cosa di 'cui 
' parliamoP' ’ : ' '* ‘ ' 

EmMa, Che male 'c’è? Ah vi par niente l’abósare 
- ••delta crddOlfe infermità '^^di mio’ padre per 'met- 
tergli' al fianco ió qualità di lettore 'odi* ségre-* 
tal io un' gioritJottD che si’ fa passare pèr un vec- 
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cbio? Vi psrniiente Tessere obbligati ' per soste- 
nere una prima menzogua, a dirne ogni giorno 
delle nuov<« e più madornali? e per ultimo vi 
pare cosa di nessun rilievo il far fare una ridi- 
cola fìgiira al .padre mio'con un' forestiere che 
io non conoscot e che iieppur voi conoscete?.. « 
Ca>'. {sospirando) Ohimè! 

Enima. Cile vuol dir quel sospiro? 

Car. Eh niente, miss, niente. ^ 

'Emma. E di più qual istante’ scegliete voi per 
farvi giuoco della credulità di mio padt'e? Quello 
in cui questo illustre infelice pro.scrilto, perse- 
, giiitato è costretto a nascondersi in casa vostra / 
per {sfuggire alle indagini de* suoi nemici: oh 
voi avete un bel dire, miss Garlottai ma non è 
perciò meuo imprudente questo vostro modo di 

* . • .t .* • » • V 

operare* 

Car, Io. liòn credeva, o signorina',' che la nipote 
del dottor Godwin. il quacchero più laconico 
cd il più circospetto della contea di Bukingham 
' si meritasse mai Jl rimprovero d* imprudente: 
....ma ciò che ora disapprovate , cara miss, non 
. sembrò forse da principio semplice e naturate 
. anche a voi corne a me? 11 signor Milton è. cieco, 
nè può far .senza di un lettore versato nelle 
lingue dotte, e che faccia .verso lui le .veci di 
mio aio, il quale eome sapete è obbligato a fte- 
- quenti scorribande. pe r iaviaire i pericoli' che mi- 
nacciano il padre vostro. Si prmeota il signor 
. Arthar, orfino ed ÌQfeKee; ma ornato appunto 
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di tutte^ le Tcngniuuni die erano necessarie: 
dunque perdiè ha un bel volto, è rosato dalla 
salute (cid che non è comune fr^ i dotti) per- 
chè non è vecchio, quanto il signor Milton 
avrebbe desiderato, si doveva perciò negargli un 
uffizio, cui aspirava con tanto ardore, e adem- 
pisce con tanto zelo e distinzione, che tutti qui 
ne sono ammirati, e tutti se ne compiacciono 
fuori di voi? 

Emma. (co(i un po* d* impazienza) Oh fuori di me». 

Car. £ d'altronde, signorina, {còn più calore) que- 
sto giovine non si i^eode qui utile a tutti, ed 
anche a voi stessa? Da due mesi che è in que- 
sta casa quali progressi non avete voi fatto nella 
musica e nel disegno?... Massime nel disegno 
cui applicate cou tanta assiduità\ dachè esso 
ve lo insegna: '> « 

Emma. Sappiate, signora, che sono stata sempre 
affezionata al diseguoj ma più ancora mi sta a 
cuore il dover mio. l;*er>esso mi torna in mente 
ad ogu’ora^che i servigi^del signor Ai-thur^non 
sarebbero stati accettati dal padre mio se ne 
avesse conosciuta l’ età. Voglio quindi sperare 
che prima del ritorno di vostro zio*>> 

Car. £b, via cara miss... Bandite i vani timori... 
mio zio mi ama; gli ho già significato quanto 
,qui occorre, e senio sicurissima, che quando sa- 
prà il segreto motivo*.. 

Emma, Ma insomma qual mistero à.mai questo?... 

Car. £ii vedo insomma, che non è più possibile 
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:t rfi occttUar^lot Voi sa{<ete/ o miss, còn rjùónto 
> «oru|>o!o io abbiavnhora evitato ':qaolunqne di- 
-'«fifgnoidi ipatrìcBouio. Farevami- cl)e<Ia sol» idea 
rr di lqued:o' tegame (adombrar potesse quella puri- 
i quella iauoceuza >di costumi,'' dei quali .la* 
--(sciarnlo voleva Uu 'graude esempio' oel moodo. 
Entnia. E cosi? ■ . ';i. ’ . • 

sCar. E cosi - Emma carissima^, per^ dircela cotn’è 
vernmeute... quell’Arthur cosi sapiente; e tauro 
. roodettoj*. . ■ •• •• •’ 4 ii-. ^ . ...tv, 

£/jt/na. ■QueH’Artar.w. avaeti, , •: 

,Crt-r. . Creilo .che mt amii •• . • ■ . •. . 

Emma. Che vi ami?.- * • » 

Car. Frima di esserne certa io non ardiva sperarlo. 
Emma-. Ma chel ve' lo ha.egli ^deltoP-r v :<: i.i 
•Cor. Oh misSj- vi'pai eP/ la ‘ sua tenaerità non è an- 
cor giunta a tal seguo: ma ben m''msegaasle che 
c il' cuohe 'dia molte ‘maniere d’esprimersi.:'.-' • 
>Enìma. (con tlispnUo irviae'/iuto)‘IòdQ8egttai a voi.. 
Cnr.-' Amore rivela i piu^s^reti 'sudi' voti, senza 
soocdVso di una’ vaina loqàéla." Non c’è équi- 
• voco' in om' amor corrisposto; it linguaggio dc- 
gU' OCèhi è molto piu espreS^ró di qtièHo delle 
labbra, ma per dir tutto in' ‘brève, sappiate che 
dopo le più* mature riflessióni -sulla condotti e 
i talenti di‘'qifesto giovine, .mi sono fiuatmente 
dèterminatù a ricèveré ii tiitnitot de’suoi tff&tti. 
Temerei quludi cbe non 'uscièsti' di casa sinistra, 
fitto 4' quell^ orU' in 'cui non .'arrischi l’atnorosa 
''dichiarazione*, Che ho gii'-^iù "Volte sorpresa 
sulle sue labbra. 
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Emma, {con dolente sorpresa) Dunque... vi am«r 
Car. Ne sono* sicura. 

Emma, {con abhattimento) Pud dunque restare. 
Car. Oh quanto siete cortesèi 
Emma. Vien gente... e chi pud esser si di buon 
mattinoP 

Car, {guardando verso la porta del Jondo) Io non 
travedo. £* arrivato mio zio. 

Emma. Corro subito ad avvertirne Càio padre. In- 
tanto, madamigella, vogliate vi prego ordinare 
con vostro zio le cose io modo, ' che io non 
debba tardi, o tosto pentirmi della òiia pazza 
condiscendenza. {esce dal fondo a destra). 
Car. Mi fo io malie vadrice di tutto> di tutto as- 
solutamente. 

SCENA li. 

* Carlotta e Godwin. ' 

' 

4 

(Godwin entra per il fondo a. sinistra seguilo 
da un servitore , che porta la sua valigia. Il 
Quacchero accenna al servo di entrare nel 
< gabinetto che mette nel suo appartamento). 

Car. Oh caro ziol... Caro... caro... siete Analmente 
ritornato..' vi rivedo eoo tanto piacerei 
God. {rigidamente) Piacere o no, eccomi qui {siede). 
Car. il signor Miltou era tanto impuziente.,'. 

God. Come sta di salute? 

Car. Bene, grazie al Cielo, 
t*. 36. Milton. 
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God. Bella' graziai Non gli mancherebbe .altro che 
di essere ammalato'. . ^ 

i 

Car.’ Ah! danqué i suoi affari? • 

God. Vanno male. ' ' 

Car. E tutte le vostre speranze? 

God. Sono deluse. 

Car. Ma siete^ Stato alla cortrf ' , S 

God. Pur troppo. 

Car. E non ci avete,vedub^ - . 

God. Che degli ingrati. , ' , 

Car. Ma come, anche quel giovine favorito dal Re, 
cui tempo fa il signor MiRon salvd il padre con 
tanta generosità?... 

God. Chi benéhca scrivè snUti polvere. 

Car. Anche quello si é dimenticato!...' ( 

God. Un sofiro di vento, e la memoria è svanita. 

Car. Ahi caro zio voi mi atterrite. 

God. Tempo e pazienza: benché la corte abbia 
inviato dovunque molti emissarj ed embsarj 
di altissima sfera, non. di ftteoo voglio sperare 
cbè sia ancora ignoto a tutti il ricovero del no- 
stro amicò: d'altronde la lista fatale non è an- 
cora pubblicata, e di menoma operazione io 
sarò in tempo avvisato. Intanto chiudete nel cuore 
queste notizie. Bisogna risparmiare a Milton, 
' e massime 9 sua figlia, ogni vana inquietudine. 

Car. V*è'pur nota la mia prudenza. 

God. E perciò ne diffidp. A qual ponto sei di 
qnel tuo sciocco affetto, di cui mi parlasti per 
lettera, per quel giovinotto? 


■ dbyGooc^U 


/ 


ATTO OlflCO ^ 67 

òir. Ehi caro «io!... 

God. A monta le smorGe. A qoal punto ti 
ripeto? Milton i sempre neU’ingannoF 

Cior.' Si, mA'Con tanta innocenza... 

GoeL lo non so che Tinnoceaza possa andare d'ac^ 
cordo con la menzogna, quindi ho affrettato il 
mio ritorno per di^ngannare l’amico miio. 

Cor, No. no. per amor dei Cfejo: se vi è 'cara la 
mia felicità non ispa^ete te zizzanie, non mò- 
yete rnmori in famìglia. Vedrete fra poco voi 
stesso'questo igiovine^ gli parlerete, vi parlerà, 
e sono sicura che yoi darete ragione». 

God. So tutto, -ho veduto tutto? non ha esso ven- 
ticinque anni? 

Car. Cosi credo. i 

God, E tu non ne hai^trentacinque? noP 

Car. Precisamente non me nè ricordo. 

God. Non dici che tf ama? 

% * 

Car, Ne sono sicura. 

God, Ebbene... Egli o s’ingannà. o vnole Inganoarti. 

Car» Ah eccolo... Zitto per carità. 

SCENA ili. 

i * 

Arthur € detti, “ 

no ■ - ' 

Art, Mi hanno detto che lo zìo di miss Carlot- 
ta, il degno amico del sig. Milton era arrivato, 
ed'-io per questi due titoli mi sono dato 'pre- 
mura di vedir subito a visitarlo. 
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Gnd. {squaclrandolo' da capo ai piedi) (Dbml 
Uhm!) Giovinottol io potrei farti reo della 
parte che ',qui rappresenti; ma noi farò, perchè 
mia nipote è più colpevole di te, e perchè l’ira 
loia non è implacabile contro i -folli d’omùre. 
y/rt. [turbato) Contro i fiiji d’amoroP , 

C\ir. (piano ad Arthur) (Non tccnele, cbè mio zio 
ha eri animo córamovibile!) ‘ 

God. Poche. ore fa avrei 8comoie8.<0'la mia testa 
{K.T sostenere che ciò .-non. era possibile, ma 
poiché, mia' nipote me ne ba tanto assicurato*.. 
Art. (come sopra) Elia stessa, sigoorep 
Car. (d mezza vo^ce) Ma, caro' zio, le guance mi 
s’inhammano, non vedete? / ■ 

Cod. Da 'parte là modestia, lo voglio che ^utto 
sia chiarito dentr'oggi, altrimenti domani snodo 
la 1 iiigua,'.e manifesto la verità. 

Art. (Giusto Cielo!) 

God. A le dunque, o giovine, parlo, con' te. Se 
■ pur è vero che mia nipote non siasi ingannata 
nelle sue congetture... . . - 

Arti (timidantente) Potrei sapere, madamigella?... 
Car, Oh Cielol (abbassando gli occhi) SI; vi con- 
fesso che ho detto tutto a mio zio. 

Art. Ma per csempro!..’. ■ ' 

Car. Gli ho detto ch'e questa solitudine era per 
voi un a'meno soggiorno. ^ • 

Art. É’ vero. ‘ • ~ 

Car. Che non i soli piaceri dello studio vi trai-» 
tengono in questi luoghi... 
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Art. £’ T«HMÌtnO. (Alisero rael che ik mìo segreto 
è scoperto.) . • 

God. (Egli si agita, e trema. Mia nipote '.gli ha 
dunque ben letto nel cuore.) 

Car. (Egli mi ama, mi adora., .lo' non mi-sdno 
ingannata.) ' 

Art. (a Carlotta) Avrete forp^é soggiunto a vostro 
sio?,.. ' ■ ,. • > 

God. Che amore ti ha preso nelle reti. 

Car. Qual maraviglia? £ chi non ama? 

God, £ che cieco di questa passione- ti sei qui 
introdotto più per leggere negli occhi dell’ og- ' 
getto che ami, c(ie nelle pagine sublimi del no- 
stro poeta. ’ ^ 

Art. (Ahi sono tradito). 

Car. (Non v*è crèatùfa al mondo più felice di me!) 
Art. Per pietà, signor Godwin, non mi’imputale a 
delitto il mio disegno... 

God. Non affannarti; che io già conosco e reiiJò 
giustizia alla lealtà del 'tuo cuore, e nulla tra- 
- làscerò che rendervi possa entrambi felici.' 

Car. Su via, sir Arthur, cessate di tremare,* giac- 
' cfaè mio sio promette- di far pa^ fi vostro de- 
siderio. ' * 

Art. Di farmi pago?... Oh Cielot... {Sorpreso) Ma 
il padre di lei?... >• •* > . . ' - 

Godi £* mòrto già da gran t^po. 

Art. {sorpreso) Come! se il sig. Milton... 

God. Milton l’ama <^n cuore' di padre,* ma essa, h 
misera, non ha altri parenti al mondo fhdri di me. 
Ai't. Fuori di Toi?... 
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Gir. E* yerisfitmo. lo n^n ho altri congìanti fuori 
di mio zio. ' 

Jrt. Voi! . ' ' . ' 

Car, Io slessa. 

God. Carlotta che ami^ l'idolo tao... 

ArL Essa... l’idolo mio! 

'Gir. {fuoH di rè per la g^oja) (Fmalaaente ai è 
confessato.) 

ArL (Coinè nscire da questo imbroglio?) ' 

God. {dopa averlo ben Aene^squadratp) (O che egli 
impazza per amore, o qui c’é un diàfolo sotto.) 

SCENA IV. 

Emma "e- dettw 

L 

Emma, Signor Godwin', mio padré non y^e l’ora 
d’abbracciarri, ed aspetta ..che, adiate con sir 
Arthur a far colezione da lui. 

Godi Buon giorno» ’Emtna» A te che sei buona e 
saria figliuola^ a te lo auguro di totto Cuore. 
Buon giorno. {esce con Art/tur), i 

Cor, {con v^rationéi Ab! madamigella, io non 
_ reggo nella pelle per Taliegrezza: mio zio ap- 
prova l’amor nostro, e acconsente al nostro I 
matrimonio, che si farà entro que^ giorno. | 
Emma, Avreste... madamigellaM. la compiacenza 
di ordinare la colezione per quei signori; men- 
tre iò vado à cogliere dielte rose in giardi no? 
Car. Volentièri, carina, volentieri; ma tu via, 

. state allegìra, contenta e felice come son io. 

H . (porte). 
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Emma. Egli ama Carlotta... non avrei potuto mai 
neppure idearmelo... Ma ora che ci rifletto, 
nulla, nulla era più visibile di questo amor 
suo. Quel tuono affettato con cui le parlava, 
quella premura di correre ognora sulle sue 
tracce, quelle sue tanto riservate maniere quan- 
d-'era con me, e tanto libere e sciolte quando 
era con lei... Eh va bene, benissimo! Sir Ar- 
thur è un eccellente giovine, .e Carlotta sar.ì 
felice, felicissima al Banco suo. Carlotta però 
uscirà da questa casa... tutti ne usciranno, saro 
abbandonata da ‘tutti, [assesta alcuni vasi di 
fiori sullo scrittoio dì suo padre, e ne con- 
templa particolarmente uno che ha separalo 
da^li altri) Povero fiore... tu... che egli ha 
recato jeri dal monte vicino, ah! tu sarai più 
felice di me. Pari al fiore del deserto che lon- 
tano crescendo, e senza speranza di esser ve- 
duto giammai, va per Paria esalando i vani 

‘ profumi, é solo vive e muore da tulli ignorato; 
tale anch’io vivrò senza speranza e senza letizia, 
e solitaria ed ignota scenderò nel sepolcro... 
Oh che dico io... Nel sepolcrol..: E chi il 
fianco infermo sosterrebbe del padre mio?... Su 
qual seno inclinato esalerebbe mio padre Pul- 
tinao suo' respiro? Perchè dunque sola mi chia- 
mo, se di si dolci e tenere cure avrò Dio in 
testimonio?... E perchè temo d^ignota morire, 
ove per figlia obbediente ed amorosa mi rico- 
nosca rEtemo? 
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SCENA VI. 

« 

Emma e Arthur^ 

{Dopo il soliloquio, Emma sarà rimasta nell* at- 
titudine della meditazióne, con la mano ap- 
■pog^iata al vaso cui finora ha parlato), 

Emma, {vedendo alcuno avvicinarsi) Ahi . 

Art, Perdonate, miss^ se fonie interrompo le ?o- 
stre riflessioni. .... 

Emma, No, signore... No. . 

Art. Vedendovi fra le mani quella pianta si rara, 
che jeri appunto ho recato io -stesso dalle paio 
corse, ho creduto che vi cadesse in pensiero... 

Emma, La tepeva in mano cosi per distrazione. 

Art, Ahi per distrazione. ^ Bramereste, miss, che 
• andassi a prendere la vostra arpa? 11 signor 
' .Milton scender^ fra poco in questo gabiuetto, 

* e voi sapete che appena vi entra desidera di 
sentire il .profumo -dei fiori, ed il suouo di una 
dolce, melodia. ' , 

Emma, {con tuono un po* risentito) So di che m 
diletta il padre, oàio, e mi adopero, sempre 
spontaneamente a soddisfarnelo; ma.questa ouit- 
tina non potrò «è suonare uè cantare. 

Art, Sembrate di mal umore questa mattina. 

Emma. Io no, davvero. Anzi... 'parliamo del più 
importante: sapete che il signor Gpdwin abbia 
recato buone notizie a cpio padre? 

Art. ^Hanno avuto appena il tempo, di abbrac- 
ciarsi, che una lite sopraggiunta nel villaggio. 
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' ha obbligato il signor Godwin ad nsciro per 
andare ad interporvi il suo uffizio di pace: 
spero però che non abbia ' iìifauste nuove da 
riferirci. ' 

Emma. Oh si, sì, ne sono sicura.' Oggi è tal 
giorno in coi non devono correre che buone 
notizie; e già una 'me ne fu data da miss Car- 
lotta poco fa. ' 

Art» {con voce commossa) Da miss Carlotta?' 

Emma: Si, signore; essa è la mia compagna ed 
amica mia; essa non ha segreti pet me, ed io 
ho udito con piacere... con tanto 'piacere, ' che 
voi le facciate quella giustizia che merita. 

Art. Ahi madàmigella... A me piace di' renderla 
a chiunque meriti l'aQetto vostro,: ma non cre« 
deste... 

Emma. Si, signore^ ché io credo a quanto essa 
mi ha detto, e- a quanto gfà io medesima (ve 
lo confesso), io medesima ' aveva senza" inten- 
dere traveduto. 

Ari, Come!... Voi dite di esservi accorta?... 

Emma. Che^ Carlotta sta per esser felice, che Io 
siete pur voi... e che ancor io alla mia vOlta 
sarò fdice... quando poi Dio. lo sa... 

Aru No, miss, no... non è' possibile... 

Emma, Vi chiedo «casa, ma mio padre aspetterà 
forse che io vada a dargli mano... vedete dòn- 
quel... Povero padre mio, sono almeno con- 
tenta che qnind’ innanzi mio padre non ser- 
virà più di pretesto ad un raggiro, che io già 
più volte ho a me stessa rimproverato. E quo- 


8to è ciò che più m’interessa nel baoii- esito 
delle vostre speranze {parte). 

Art. {che sarà rimasto interdetto) E* cosa chia- 
rissima che quella’ povera Carlotta ha preso 
per sentimenti di amore quei, pochi riguardi nP- 
fettnosi che mi piacque di^tributare alla bontà 
del suo cuore. Mii Emqia,.. Emmal... Ah 
perchè mai l’ho vedutal Ed è questo il mo- 
tivo che- qui, mi ha guidato? E’ questo forse 
l’impegno cbC' mi sopo assunto?..-. Ah è par 
. fatale la mia situazione! ^n essa Tamore ed il do- 
vere combattono con forze eguali) e questo amo- 
re, che in tutt’altro ^empo e in tutt’altro luogo 
avrebbe fatto la gloria e la contentezza della 
.mia vita,, diventa ora un delitto, ora ch’io con 
le sollecitudini lo confondo che imposte ni! 
furono dalla più rispettàbile aotorità. Su dun- 
que, coraggio, e questo, adétto stiàsi pur sem- 
pre ifel mio cuore rinchiuso. Ma chi è qui? 

SCENA VII. 

Arthur ed uh Pa^io. 

Pag. (co/D apparenta misteriosa) Milord, una lét- 
<tera per voi. 

Smemoratol non vi. raccomaodai di-,soppri- 
, mere questo titolo? Perchè vepite qui voi? dov’é 
Jolni? _ •!' 

^ Pag. Esso appunto qui mi spedisce. . ' 

Art, Come! che g|i è accaduto? , 

Pag. Oh inezie!' si . è bar affato in opa taverna 

COQ«*« «w * 
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Art, Uscite, e ricordatevi di non mai avvicinarvi 
a questa casa senza le precauzioni cbe vi bo 
prescritte. ' . , 

Pag. Si, mil... sì» mio signore. (esce). 

Art. Viene da Londra ^gge) a Milord» ho sqt- 

. 5) iopósto agli occhi. del Consiglio di sùa Maestà 

n le note che. mi .avete indirizzate': tratta- 
♦ - ♦ 

n vasi appunto in quelrora deila lista^ dei ri- 
n belli. £’ Ormai, cosa certa Jo|m Milton 
n segretario del sedicente protettore» vi è scritto 
». fra i primi. - Non' lo perdelp dunque di vi- 
» sta} io procurerò d’informare vostra signoria 
» di tutte Je occorrenze» e di quanto '-vi resterà 
» a &re », Si» 4» che io adanpirò il dover 
mio in tutta la sua .estensione^ e ne Radichi 
poi il mondo ,qual pià. gli aggrada. Ma ecco 
Milton. Andiamo ad assicurarci sO' quel Paggio 
non 9 stato veduto da nessuno, (drtur uscendo 
sì Jerma per poco a conten\plqre Milton, che 
entra appoggiato a sua figlia.) 

SCÈNA Vili. ■ 

Milton ed Emma, 

MiL' All’odore che sento» io mi accorgo di esser 
nel mio gabinetto. - Ma qui è una pianta stra- 
nierai. 

Emma. Sì, padre mio * detta Protea, e la dob- 
biamo alle cure di sir- Arthur; ma come mai 
potete distinguere?.. ^ . . „ 

MU. FigUa miai un^sensu si arricchisce della per- 

dita_di un altro, ^ Tristo compenso però di 
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tanto difetto. - E da qual mai (Sieste benefizio 
potrà esser commosso 'qiieiruno, che avvolto in 
tenebre ctemej non potrà più rivedere sua figlia, 
nè più allegrarsi, o cadere in soave malinconia 
al nascere, e al tramontare delPastro ravvita- 
tore della naturaP (declama il seguente inno 
al sole): " ' . v 

Di tue mistiche opre astro sublime' 

Parlano i Cidi, e da terrèstre mole, 

' £ mentre ad essi lo tuo ràggio imprime 
Vita noveUa..i' IO non ti veggo, o sole, 
la sol quando di te s’innostra il Cielo, * 

E dell’altimo raggio il mar s’indóra. 
Chiuso in eterno tenebroso velo, 
lo solo chieggo/e sempre inràn, Taurora. 

(Emma mentre suo padre declama è seduta ad 
una , tavola copiando musica', di tratto in tratto 
però interrompe il lavoro guardando con tene-' 
rezza suo padre: poco prima che termini Pinno 
torna ad avvicinarsegU). 

Emma. Padre mio, cacciate di mente questa fu- 
nesta idea. ' 

Mil. 'Oh scusami, cara, se ti ho recato, dispiacere... 
Ma doy’è' il nostro* Arthur? 

SCENA IX. 

Arthur e detti. ■ 

Art. Eccomi, signore. < • 

Mil. (prendendogli la mano) Povero amico! ti ho 
fatto ben faticare questa mattioa, hòn è vero?*.*. 
Noti voglio mai rìcordarmf, che un petto di aes- 


Digitized by Google 



ATTO UNICO ^7 

sant’anui mal comporta una lettura^di tre ore, 
e più; ma quel che più mi reca stupore nè so 
quasi pprauademe me stesso, p la freschezza della 
tua ^voce e la sicurezza delle tue inflessioni. 
Duve ,sei la mia Antigone?..» Dammi cara, dammi 
il mio seggiolone. . • 

rt. Ecco, signore. 

Mil, {trattenendolo) Lasciala fare. - Il moto è 
per la gioventù, la quiete pi5r noi. 

Emma {dopo di aver avvicinato il seggiolonct 
prende pel braccio suo padre e lo fa sedere). 

Mil. Dimqai, 'Arthur, i^on pare anche a ite che io 
rassomigli molto ad Edipo? 

drt. Io direi ohe somigliate piuttosto ad Omero. 

Mil, Questo lo vedremo fra tre, o quattro mille 
anni., - Per ora intanto è Innegabile che la figlia 
deiriiifelice re di Tebe . non era niente migliore 
della mia. 

Emma. Ma tutti, caro padre, non mi vedono con... 
con la indulgenza vostra. 

Mil. Credeva quasi che volesti dire con i miei 
occhi. 

Art. 11 cuore di madamigella non patisce distra- 
zioni. 

Mil, £*' singolare die tu pedi, sempre del suo 
spirito, del suo cuore, e non fai motto uoe volta 
della sua bellezza» - £ si che se la memona 
non m’ inganuà, la mia cara Emma deve esser 
bella anzi che no. 

Emma, {confusa ^ ritorna al tavolino). ' 

•drt, Non può negarsi che miss è -vezzosa^ ma a 
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me... che volelel a me piace>pià la "saà viltà, 
che la sua bellezza. 

Mil. Egoismo, caro ArlbiJr, egoismo; non illaderti, 
figliuol mio; noi altri vecchi non abbiam nulla 
a sperare dalla beltà delle donne, c possiamo 
molto aspettare dalla loro virtù... Ecco perchè... 
Egoismo, amico caro, fegoismo... Emma, ove seiP 
che cosa faìp ' ' ■ 

Emma. St»n 'qui, 'cbe finisco di copiare qneiraria 
scozzese che vi piace t^to. 

Mil. Ahi è vero, quell’ aria benedetta ,' non mi 
stancò mai di udivtela cantare Hnsieme ad Ar- 
thur... Le vostre due voci’van si bene d’accordo... 
É finita?... 

Emma. Non ancora, padre mio. 

Mil, Su ora dunque fiaiscHa', che poi me la can- 
térai. Né ho appunto bisogno per distrarmi da 
qualche pensiero ch^ mi molesta. 

Emma. Oh ecco il signor Godwin. 

AfiV. Tanto meglio. < 

. V SCENA X. ' 

• Godwin e deUi. 

' Mil. Sei Hberu finalmente, e spero che potremo 
parlare un poco degli affari nostri. 

God {^uaidando. a destra ed a sinislrt^ Parlare!., 
qualche cosa di piu. Dòv’è Carlotta? 

Emma, Credo che sia in giardino. 

Mtl. Dunque, amico mio, quali notizie mi rechi 
di quella fumosa lista? 
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God. {guardando Arthur con gronde severità) tji 
questo devo pad arti. * 

Mil. Ci sono io? 

God. (c. «.) Ancora non ne so niente. ' 

Mil. Sta a vedere che non' ni:*' daranno neppure 
il tempo di terminare il mio Paradiso perduto'. 
tanto peggio per essi^ giacché non sarà per certo 
nè il fero Dorset, uè il Lodiestes che lo tei*- 
mìneranno'. 

God. (mentre Milton parlava avi'à sempre atien~ 
tamente osservato Arthur ed Emma^ poi fer- 
mando Voachio su ijuest* ultima dice) Ahi sa- 
rebl^e una' Vera perfìdia! 

Mil, Mon è qui perfìdia 'che .tenga, amico mio; 
'essi hanno torto. Potevano veramente essere 
un po’geuerosi; io non chiedeva loro,' che due 
anni per terminare l’opera mia. 

Art- Credo, signor Milton, che possiate' dormire i 
vostri sonni tranquilli. 

God. Eh non H dormo mica io, che anzi sospetto 
di certe persone... Fortuna che ho buoni occhi. 

Mil. Vorrei potfer dire altrettanto: ma dì, Godwiii, 
è mai possibile che quel lord. Duvenant, del ^ 
quale ho udito vantare tanto la gentile'zza del- 
l’animo e dei costumi, siasi convertito nel no- , 
stro più ardente persecutore? 

God. Mon è egli divenuto il favorito di Carlo li? 

Milm Ma è poi vero quel che si dice? che ado- 
pera i suoi più intimi amici nella ricerca di 
profughi sventurati? ‘ 

God, Fa di tallo per ingrandirsi,.. 
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Mil, E non bai trovato modo di, parlargliP 

God. Dicono che è assente. 

, N • • 

Art, £’ assente di fatto. 

God. No> teme di udire la mia voce. 

Art: (con gravità) La vostra voce! 

God. La mia! 

Art. £ cba cosa gli -avreste detto? 

God. (con mollo catare) Quattro parole. - Milord 
nel giorno 24 aprile deiranno 1650, Milton, se- 
gretario di Cromwel, entrava nel palazzo comu- 
nale, di Londra mentre ne esciva una gran folla 
di popolo. - Milton preoccupato alza per caso 
gli occhi, e si vede dinanzi , e riconosce tuo 
padre, il suo vecchio amico di collegio; e si sca- 
glia fra le sue braccia, e gli dimanda dove va. 
Alia mortel risponde, lord Daveuaut. £ infatti 
Milton non si era accorip che il suo amico fa- 
-cesse parte di alcuni condannati , qbe appunto 
allora venivan tradotti al supplizio. Fermate, 
grida, fermatei - Il suo nome, il suo titolo, il 
favore di cui gode, sospendono la marcia fune- 
bre. Vola ai piedi del Protettore, e prega*, e sol- 
lecita' con tanta eloquenza, che ottiene la gra- 

' zia del suo amico , e torna a strapparlo dalla 
mano dei carnej&ci. - Ecco quello che gli avrei 
detto... non ti pare che avrei detto abbastanza? 

Mil. Cospetto, caro il- mio Godwinl... ti ricordi 
meglio di me di bagattelle... 

Art. (freddamente) £ j[^i potrebbe dimenticarsi 
di queste azioni sublimi? 

God. Quelli che ne approfittano, [oìatv» ad Arthur) 
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(So le lue relazioui coi nostri neinici, e m’iin- 
Qiagino quel che fai in questa casa.) 

Jn. (piano a Godwin) (Ragioq di più perchè siale 
prudente») • ' 

Goti, (ct s.) (Si« lo sarò.) - , ‘ 

Mili ,Cbe vi sussurrate fra Tqì all*orecchi(^ 

God. (severissimo) Basta cosi. > Carlot.taF 
Mil, Te ne vai fórse? 

God. Sii Carhjtta? , „ 

Mil. Tornerai presto? 

God. Chi sai - Carlotta? (esce). 

JUiL (con iscròscio di nsa) Ahi ah! è pn origi-* 
naie. ' . ' ' ' •' 

Emma. Ah padrè mtol II signor Godwin ravvolge 
qualche cosa* per mente^ che mi fa tremare. 
Mil. Non è niente» se non' 'che oggi è un poco 
più quacchero degli Sitri giorni: ma lasciaci £m'» 
ma, che vorrei dire, due parole ad Arthur. 
Emma. Volentieri, padre mio. [esce ap^taùssim'a, 
ÀrOiur la segue sr lungo cogli occhi). 

Mil. (facendosi molto auuicinare 4rlhur) Amico 
mio dilettissimo, non è più tempo di scherzare 
col pericolo: io conosco a fondo il buon God- 
ivi u; è quando egli parla' poco, è segno che ha 
molto da. dire. £r^ lera lusinga'lp mia che 
Carlo 11, lasciasse' viver quieto il spretarlo del 
Protettore. Non è più dubbio che io non sia 
proscritto, e forse forse anche scoperto: le mon- 
tagne delb Scozia mi offrono un altro' rifugiò, 
è forza che io mi ci rechi. 

F. 36. Milton. 
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Ma come potete mai supporre, cbe i rostri 
talenti, e il vostro raro ingegno?*.. ^ 

Min. Non parliamo di cid; che nell’ infoiinnio t 
talenti e Hingegno non ti tolgono ma ti pro- 
curano altri nemici. D’qopo è che iofugga* ma 
prima bo da chiederti nn grande contrassegno di 
amiciiAa.' 

jirt. Ah signore! • ' 

Mil. Non interrompermi. Siccome non Voglio, nè 
devo associare mia'fìglia ai pericoli di un viag- 
gio precipitoso, e siccome Godwin sarà proba- 
bilmente anch’essQ inquisito, o armeno, almeno 
con grande cautèla sopravvegliato, quindi di- 
visai fra me stesso di partir .solo questa notte 
con la buona Carlotta; mia figlie resterà sotto 
* la tua custodia in qùalche vicino villaggio, fino | 
al giorno' in che pòssiate noiti approfittare del- 
l’ora propizia di venirmi a raggiungere. 
jirt. Cornei ^voi ellìdereste a me vostra figlia? . 

Mil. £ perchè no?. La tua.età^ la tua prudei^za. 
e la tiia' amicizia per me. mi assicurano che non 
posso a miglior mano affidarla. 
yiru Siate pur certo clie la vostra fiducia... j 

Mil. Ti ringrazio della tua compiacenza, e poi- 
ché accetti la mia proposizione... 

Jrt. No signore.' no: non è avviso mio; die per 
ora vi allontaniate da questi luoghi: che se poi ' 
foste per tremenda necessità costretto a fuggire, 
allora è mio consiglio che Emma resti con 1 
buona Carlotta, e a me sia dato d’accopapagnarvi. 

Di qualc^ .scampo sarebbe a voi un douua in 
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sìmile occasione? (riscaldandosi per gradi) £ 
come il fragile braccio di lei respìngerebbe i 
vostri nemici, via toglierebbe il pericolo e so- 
sterebbe per lo scabro cammino ì vostri passi 
ondeggianti? ma io giovine... . 

Mit. Come giovinel..» 

Jrt. Voglio dire giovine perula mia età: praticò 
del paese, avve/.zo alla iatica, e sempre memore 
del come schermirmi air'uopo, io vi adatteió 
su i miei omeri, se dovremo valicare una roc- 
cia, io mi.slanceró con voi a nuòto, se do- 
vremo guadare .un torrente, e se' far pr.ova si 
dovesse della 'Spada.,. • . . , 

Ali-i. Tu sei un portento, amico - mio, donde ti 
viene questo ìcalor giovanile? ' udir' mi sembra 
un innamorato di vent’ anni nell’ ora di' rapire 
la sua bella. -, ■ ' '' 

Jrc. Ho ben altro calore che questo, dove si 
tratti di servirvi, ma vi replico es.ser mio con- 
siglio di nulla precipitare. Le voci pubblicato 
sòno sovente mendaci, e la vera aniicizia sem- 
pre timorosa, facilmente si aflanna... Piiò darsi 
insomma che le notizie d’pggi sieno migliori. 

AHI. {con abbandono) Ebbene, seguasi il tuo .con- 
siglio. Tu non vorresti per certo inganuarmi, 
giacché hai buono spiritò ed''ottimo cuore;- se- '' 
guasi il tuo consiglio, ma ‘facciamo -che que- 
st’ultimo nostro accordo sia un segc'eto per 
Emma. 

Art. {piano a MìUon) Eccola. ' -, 
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Mil 'Porche non dabitì di niente^ ripreodiatno 
le nostre solite occupazioni. • 

SCENA Xi- ’ 

' , - Emma e delti. 

, * f 

Emma, [alla porta del gabinetto) Mi a^ete cliia- 
malo, padre inio? • • 

Mil. No, -figlia cara. Ma puoi entrare. ' 

Emina, {a parte guardando. -Arthur e suo padre 
che sorrìdono) y o\ ridete? tanto meglio.' Io sola 
in questa casa sono melanconica. ' ' 

Mil. Ecco Tom ih cui vado a prendere aria in 
giardino, prima di mettermi al lavoro. Ho 
d'uopo di 'essere inspirato, ora che sono alla 
mia bella descrizione degli amori di Adamo ed 
Èva. Tu frattanto, Emma, prenderai lezione 
di disegno. Come sei contento Arthur della tua 
scolara? 

Art. Molto più di me stesso. 

Mil. E ora. che cosa le fai disegharef 
Art. Una testa d'Eloisa copiata dal Corr^gio» 
Mil. Eloisa? sia bene, purché non ai parli del 
suo innamorato! non mi va a sangue codesta 
Abelardo, codesto ipocrita senza probità e senza 
onore,. che /dimenticai* del rispetto dovuto alle 
^ante' leggi deirospitalità, ^ s’introduce in casa 
di un vecchio per sdiurre la nipote e per di« 
sonorarla. ^ 

% t 

Art. Abelardo è degno di biasimo, è vero, non 
già per aver amalo la sua discepola^ che pvif 
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troppo uessuDO <è padrone del proprio cuore, 
ma perchè osò dichiararsele innamorato; senio i 

,che nel luogo suo io sarei morto mille: volte 
prima di lasciartui fuggire il segreto. 

M£L (battendogli sulla spalla) Bravo vecchia- 
rello mio, bravissimo!..,, Oh perchè non Lai 
. tu trent’anni di meno ^ (volj^endosi ad Emma) 

Emma, Gglia mia, abbi pazienza se mi fo gui- 
dare per poco dai tuo maestro... Pochi nainuti 
e te lo rimando subito, subito, <(esce con 
thur), 

Emma. Perchè nop bai tu tre^t’anni di meno!... 

Oh padre mioi il vostro augurio è vep Beato 
per la felicità di Carlotta, (siede, prende la 
testa di Eloisa e la contempla) Che <bei linea- 
menti!.. , quale commovente .fisonomia. Ecco la 
bellezza nel dolore. 

ytrt. (che torna senza essere veduto) . (Le grazie ' 

delPinnoceoza sono su quel sembiante... Tutto 
I in esso è bello... £’ tutto / pudore). 

Emma. (c. s.) Nom par vero che un segreto af- 
fanno governi crudelmente il cuore di lei, 
jirt, (Come è sereno quel volto... e come le 
spira dagli occhi la pace del cuore!) , 

Emma, (volgendosi, e scorgendo Arthur che si 
avanza) La pacel... Oh siate miglior interprete 
di quel tenero sguardo!... 

Art. Quello sguardo?... lo lo vedo e sento... - 
Emma, (guardando come Eloisa il cielo) E quelle 
lagrime che le sgorgano ìlagli occhi? 

Art. Ma perchè quegli occhi sono vòlU al ciclo? 
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Emma. Dov*è, dov*è il pejaaello die basti ad espri- 
mere questo deliziosissimo sentiinentó? 

An. Nulla di più difficile, è yero, madamigella, 
nalia'di più diffìcile. 

Emma. (Sudo da capo a piedi.) 

Art. (O’Uopo è togliersi alBoe a questi cimeati.) 
[In questo -Carlotta comparisce _nel gabinetto 
di suo zio con alcune carte in mano che ri- 
pone in uno scrìttojo. — Entra Godwin fret- 
tolosissimo). 

. SCENA xri. 

Arthur y Emma àisegnàndo 'y Godwin, Carlotta» 

God. \i è nessuno che possa ndìrci? 

Car. Nessuno: sono tutti a passeggiare nel bo- 
schetto. ' 

God. Imprudente, che mal facesti? - ^ 

Car. Oh Gielol 

God. Sai tu quel che testé mi ha détto il servo 
di Arthur? ... ' . 

» , , r\ 

Car. Che cosa?;.. 

God. Che Arthur, questo sincero amico di Mil- 
ton... 

Emma. XChi parla di mio padre?) (qui Emma .sor- 
presa 'tende V orecchiò, -si. alza pian piano, 

- ed Arthur si avvicina più che può al luogo 
doye^ si parla), . 

Art- Udiamo.^ 

God. Questo giovine Arthur, -òhe tanto ti pia- 
cquc.r. ^ 
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Car.'Mì fate morir d’impazienza... 

God. Inganna tutti di questa famigKa. « | 

Car. Tutti!... ' • 

God. Ed éjinnamorato di Emma. 't 

Cur. Oh Dio! 

God. Si) di Emma, che di lui più colpevole cor*» 
risponderai sua affetto. * ~ * 

Car.' Gli corrisponde!.,. Dove son io?... (a que- 
ste parole i due amanti avranno abbassato 
occhia cade dì mano ad Emma là penna, e 
resta nell* attitudine deità confusione). 

God. Zitto, nipote, zitto, e non ti esca di bocca 
il nome del ^rfido che ti oltraggia, lo so- 
spetto che sia macchiato di beo altra e, più 
grave colpa; ond’è che con la massima cautela 
• io vo raccogliendo tutti gli ''amici, [tfui Ar- 
thur fa rumore a bella, /sbosca) Ma zitto ^cbe 
più non siamo soli/ asciamo, {esce con Car- ' 

lotta dal gabinetto. Emma ed Arthur sì guar- 
dano per qualche istante in silenzio, ed al- 
zano poi timidamente gli occhi loro che s*in- ' 

contmno). • - ' 

Ah. Ah, madamigella! invano ho celato finora 
negli ultimi recessi del cuore i dolci e soavi 
trasporti deU’amor mio.'.. Altri svelò la ‘mia 1 

6amma... vorrete punirmi del fallo altrui! 

Emm. Si... cioè... no... che sono anch’io impu- 
tata di questo errore involontario. 

Art. lò vi amava, e seppi tacere... Questo sforzo 
li comprende tutti, ' ’ , ' 

Emm, Sono anch’io, vi dicd, anch’io accusata di 
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tttnarvi... tacete duaque, die non tocca a voi 
a puuiriueDe. - ' ' N ' ■ 

Jrt, {cadendo alle ginocchia di Eìnma) Ab! 
Eoima... Idolo deirionocenzal 

SCENA XIII. 

Emmuf ArlhuTt Milton che giunge a tentoni. 

Mif. {con tuono inspirato) Si che io la dtpiogerò 
questa sublime situazione, questo primo' col- 
. loquio d’amore nei giardini di Eden (Emma 
sarà corsa versò suo padre) Oh Emma, mi 
vedi torqar solo perchè vi siete dimenticati di me. 
Emma. Padre mìo, non credevaL... 

i \ 

AHI. 11 balsamo delPaere, .il canto degli usi- 
gnoli, il calore dolcissimo del, sole hanno esal- 
tata la mia immaginazione; prendi, Bglia mia, 
prendi Tarpa, e seconda i voti ardentissimi del 
ro.io entusiasmo. {Emma si pone con la sua 
wpa verso la metà della scena, Milton alla 
sua destra in piedi, e pppo^iato allo Sjchienale 
del seggiolone, levando gli occhi al cielo, 
Arthur dal lato opposto ad un tavolino, e vi~ 
ciao ad Einnia si flispone a scrivere i versi 
. che. Milton detterà) Vestiti, figlia .mia, vestiti 
bene dei sentimenti e delle immagini; che vo- 
glio esprimere, perchè qui tutto deve respirare 
purità, innocenza ed amore.^ 

Emma, (preludia) ^ > 

Aid. Arthur, scrivi. 

Spesso quel giorno mi ritorna a niente^ 

^ ch’io riscossa da profondo sonno 
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La prima volta^ in grembo ai (ìor distesa 
Mi trovai 'sotto ronibra, e dov’io fossi, 

,£ chi mi fossi, e da qual loco e come . 

Ivi recata attonita men giva 
Rivolgendo fra me. Di là non lungo 
Un mormorio da cava rupe ascia 
D’acque sgorganti che più giuso in chiaro 
Liquido pian si distendeano, e immote 
Stavano « pure- come un ciel sereno. ' 

Con pensiero inesperto io , là m’invio, 

Seggo sul- verde margo, e al liscio e terso 
Lago’ m’afTatcio che pareami un altro 
Lucido firmamento. 1 lumi appena- ' 
lo chino a riguardar, che incontro appunto 
!Meiracquoso chraror ecco una forma 
IVUappar che inchina mi riguarda. Indietro' 
io balzOt indietro ella pur balza: io lieta 
Tosto 'colà ritorno, elieta anch’essa 
Tosto ritorna e a’guardi miei risponde 
(^on guardi vicendevoli, spiranti 
Pari amor; pari brame. Ivi tuttora 
Terrei fissi quest’occfai, e in vau desio 
Mi struggerei, se un’amorosa voce 
Così non m’avvertia: quel ch’ivi scorgi. 
Creatura gentil, quel ch’ivi ammiri 
E’ il tuo sembiante stesso; ei tecu viene, 
Teco sen va. Ma seguimi, e tua scorta 
Sarò là dove il tuo venir 9 i tubi ^ ^ 

Teneri amplessi non attenda un’ombra, ■ 

Ma tal, di cui tu se’ l’ immago, la dolca • 
luseparabil nodo 'a Jui congiunta ' 
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Sarai felicei un’intiuita' stirpe 
Uscirà dal tuo GancOi e detta madre 
Sarai del rum aa ceppOé lo tosto (e ch’altro 
Poteva io farP)' quell’iuTÌsibil guida, ' 

Ove m’iuvìta, seguo, e te discopro 
Sotto l’ombra d’un^ platano, te belio 
£ maestoso inver, ma pur men vago,. 
Vezzoso- men, men Lusinghiero e dolce 
Di queirondosa immago. Indietro- io torco 
Alla tua vista il passo; il passo affretti 
Tu aMor ver me gfidaudo: ab! pèrche fuggi? 
Ritorna, Èva gentil, t’arresta, o cara; 

Ah da me fuggi, e mia tu sei; tu sei 
' Mia carne ed ossa: io dal niio lato fuori. 

Dal lato al cor più presso, a darti vita, 

10 la sostanza porsi, onde - tu poscia 

11 mio conforto, .il ' mio diletto fossi, • 

Dal mio fiànco indivisa; io te ricerco 
Parte delPalma mia, te chiedo e voglio 
Qual’altra mia metà. Con gentil atto 
Nella tua la mia man prendesti allora. 

Ed io m’arresi; e da quel punto intendo 
Quanto sia vinta feminil beltade 

Da viril grazia, e da saggezza, in cui 
Sol sta vera beltà. Cosi dicendo. 

Tenevate dolce, co* begli occhi pieni 
D’amorose castissime faville, . 

Èva sul nostro genitor primiero. 

Per metade abbracciandolo, appoggiossi* ' 

£ cou metà del colmo ignudo seno. 

Sol adombrato dalle sciolte trecce 
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Sotto l’oro ojodeggiaute, a incontrar renne 
Il sen <li lui. Da quelle grazie umil^ 

^ tanta bellezza Adam rapito^ 

< Con amorosa maestà sorride 
Alla sua sposa. 

{Emma ed Arthur vinti dall' a nalof^ia della loro 
situazione sono quasi Jra le braccia Vuno del- 
Valtra), * 

SCENA XIV. 

. Godwhif Carlotta e detti. 

$ 

God. {mostràndo a sua nipote il quadiv) (Ora mi 
crederai. E non ti pare che sia corrisposto?...) 

Car, (Ahi che mi sento mancarei) 

God. (A monte le smorfiej che sei prem alla qua* 
rantiua.) ' 

Car.^ (Oh dispetto! oh dolore!) 

God. {con voce sonora) Bene!, benissimo! A ma- 
raviglia. 

Mil. Ahi ah! tu ci stavi ascoltando... Ebbene die 
te ne pare? ' ' • - < 

God. Ottimamente. 

Mil. Non par proprio che'^la scena succeda nei 
, paradiso terrestre? 

God. {sempre con forza) Si proprio, se. ne gia- 
dichi dal serpente che vi si è nascosto. 

Mil, Oh tu. vai troppo presto: non siamo ancora 
. a quel punto, i fortunati oh ita ali di Eden vi- 
vono ancora nell’innocenza.' 
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Ood. E pur si adopera a te. vicino il delitto; tua 
il tem{K> stringe, e inutili sono i riguardi, e 
perniciosi. 11 tuo nome è scrìtto sulla lista fa- 
tale: fuggi dunque, <se prime di un’ora nod vuoi 
essere da un traditore consegualo ai tuoi per- 
• seCutori. 

Jrt, £ cbi mai ardirebbe! < , 

God. (Jurioso) Chip miserabile!... 

Avt, [con forza) Fatti, e non ingiurie. 

Car. Caro zio... ’ 

Emma. Signore... 

Idil. Ho capito, via, ho capito. Le fazioni sono 
già alle prese. , < v 

SCÈNA XV. 

Vn Servitore e detti. 

Set. Alcune livree del re circondano la casa, « 
domandano di sir Arthur. 

Art. Eccomi. So che cos’è. (parte). 

God. Anch’io, traditore, lo so. 

MiL Arthur traditore! Che vuol dir ciò?... 
Emma. No, padre mio, è impossibile. 

God. Alcune parole sfuggite ad uno de’ suoi servi 
arrestato questa mattina, mi avevano’ ajutato a 
' scoprire il suo iufame disegno., lo conduceva 
meco parecchi amici per -proteggere la tua fuga; 
noa il mostro aveva già preso le sue precau- 
^^■toirì/c a noi ora altro non resta che di ve- 
dere la tua sorte. 

I 
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SCENA ULTIMA. 

) 

Arthur, suo seguito, e detti. 

Mìl. Artbar, an solo rimprovero bo io da farvi, 
ed è questo di avermi chiamato amico vostro. 

- Art. Vedo che qui si ofleude con grande incon- 
sideratezza il carattere di un aumo che non si 
conoscel Signor Godwin, ecco la mia risposta 
alle tante vostre ingiurie. ■ ■ 

Gqd. Una lettera del segretario di Stato! 

Art. Leggete. , > 

God. ** Londra, 10 del’ mese di agosto..'. Mi- 
,, lord. . . 

Md. Come milordl... A chi è dunque diretta 
questa lettera? ' 

Art. Permettete che il signore seguiti a leggere. 

God. (leggendo) " Milord, ho posto sotto Toc- 
„ chio di sua Maestà la dichiarazione per la 
„ quale offerite 'la vostra persona e le vostre 
„ sostanze in cauzione del signor John Milton, 
,, che fu messo già tempo fuori del perdono 
„ del Re con decreto del Consiglio; sua Mae- ' 
„ sta prende in considerazione i generosi mo- 
tiri della vostra condotta, e per quanto grave 
,, sia il soggetto di sue lagnanze contro la per- 
„ sona che vi piace proteggere, si ò non di 
,, meno clementissimamente degnata, mercè i 
„ servigi di vostro padre ed i vostri, si « de- 
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„ gnata, ripeto, di sdebitarvi, e mi ordina per 
,, consegpcnza di farvi noto che John Miltdn 
,, è compreso nominativamente nell’atto di per- 
,, dono emanato dal trono, e dal quale vi ag- 
„ giungo qui copia conforme..# ». 

Emm. £b... Eh... Che ne diai« padre mìol..^ 
aveva io ragione? > 

God. (presentandogli la mano) Tocca qai, mi- 
lord, sono upo. Sciocco. 

Mil, (impazientalo) -Mai... Milord... Milord, mi 
spiegherà, spero, quest'enigma. 

Art. Poche parole .. bastano ad appagarvi. Io fo 
oggi per voi ciocché voi con maggior perìcolo 
faceste un giorno pel padre mio:, io sono Gglio 
di Williams Davedaot. 

Car. Oh Diol Oh Diol ■ 

Mil. Che ascolto!... Arthur... quel- vecchibl... 

Art. Perdonate questo innocente artiGzio, cbe la 
vostra circostanza imponeva per l'urgente bi- 
sogno che era in me di pagare quel debito sci- 
erò che mio padre mi aveva legato morendo. 
Se il favorito di Carlo 11, fosse entrato in casa 
vostra sotto il vero suo nome, avrebbe soltanto 
eccitato la vostra diffidenza e quella degli amici 
vostri. Intanto gl’iosorgenti pericoli vi cresce- 
vano intorno, e in un tempo in cui gli ordini 
più rigorosi sono ancor più rapidamente ese- 
guiti, io non potea dovea fidarmi che di 
me stesso per vegliare su i giorni vostri.. 

Mil. Milord^ io sento con estrema gratitudine 
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fatta la nobiltà del vostro procedere, ma scu- 
sate la mia franchezza, lo fui ancor più gene- 
roso di voi» perchè quando salvai i giorni di 
vostro padre, vostro padre non aveva una 
figlia. 

Art. Nè io vi negherò che la vostra non abbia 
fatto una grande impressione sul mio cuore. Sa 
però il Cielo che noti non mi erano nè i suoi 
vezzi, nè le sue virtù quando entrai in questa 
casa, e tale fu il mio rispetto per lei, per Voi 
é per l’illustre , vostra sciagura, che essa non 
saprebbe ancora i miei sentimenti, se poco fa 
il signor Godwin in quel gabinetto non si 
avesse presa la cura di farglieli manifesti. 

Cod. Ed' ecco appunto quanto ho fatto di buouo 
in questo giorno. 

Art. Rispettabile amico, dopo una tale confes- 
sione, comprenderete, io spero, quali sieuo le 
mìe speranze. 

JMil. Milord, vi sono nel mondo tali benefizi che 
neppur ci permettono di riflettere. Ma voi se- 
guite una carriera in cui il mio nome vi farà 
sórger contro molte difficoltà. 

Art. Bandite ogni timore. — Le anime ben fatte 
non sono più severe della posterità. Gli errori 
passano, l’ingegno e la virtù stanno. 11 nome 
di Milton illustrerà la mia famiglia, siccome 
egli stesso illustra il sno secolo e la patria. 

Mil. Voi lo voletel... Ed io vi acconsento. Lieto 
della mia sorte e di quella della diletta mia 
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figlia, io conaacro d'ora in poi alle gl i 

avanzi di una troppo tempestosa esistenza, e 
farò prova di raccomandare il mio nome alla 
memoria degli uomini. — E tu, dehl scendi, 
Imene, deh! scendi a far bello di te questo 
giorno per la felicità di mia figlia. 
jirt. Scendi, e vieni a congiungere ^amicizia, il 
genio. . . , 

Emma. E l'amore... ' 

Mil. £ cosi al mirto s'intrecci Teterna foglia di 
Pindo. ' , 


Fine del Dramma, 

'to<òyo 
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